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Benigno Lettore . 


iV ON vantaggiosa opinione di me stesso, 
né prurito di stampare mi ha indotto oggi 
a riprodurre la Lettera che ho diretta al 
signor Bestini ; ma solo perchè, dovendo 

10 ribattere la censura che uno Scrittore 
ne ha fatto , e nella quale ne fu stravolto 

11 senso, ho creduto che meglio appari- 
rebbe P insussistenza delle colpe appostemi, 
se accanto alla censura medesima tu tro- 
vassi, Lettore imparziale, la cosa stessa 
censurata. Costretto però di venire ad un 
tal passo, ho cercato di condurmi in mo- 
do da poter dire con Tullio: Ego qui tela 
depellere, et vulneribus mederi debeaui, 
tum id facere cogar, cum etiam teluin 
adversarius nullum jecerit. 

Vivi felice. 
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Miniti ian« ttirp« , ^ tjm remoit antìquititt ruttare atiqua 
taocbrli cooptrta cjuajn mironi , tot rebui ohiciirii po.it tot 
aacula ex nuinii adferrì lucem potutile. 

£ikhet in Prtcf. «•/ Doctr. 
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Bispettabilissimo Amico ^ 


Io aveva divisato di non pubblicare 
la Medaglia di Lissus di Creta , e l’ altra 
bilingue di Eraclio, di Tiberiade, se non 
con tutte r altre greché del Reale Museo 
Milanese , nel Catalogo descrittivo cui 
sto da lungo tempo lavorando. Ma voi 
desiderate che io non ritardi un istante 
agli eruditi coltivatori della Numisma- 
tica r interessante notizia di esse, man- 
dandone alle stampe la loro descrizio- 
ne; nè io so nè debbo più resistere ad 
un vostro ripetuto consiglio, che deesi 
ritenere per comando in una provincia 
ove tanto eminentemente signoreggiate. 
E giacché così vi piace, avventurerò anzi 
tempo al giudizio del pubblico ciò che 
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io ne penso, e sarà se non altro per tal 
mezzo ’ più estesamente diffusa la fama 
di questo Museo, il quale mercè la mu- 
nificenza del Principe e le \iste Oberali 
di un illuminato Ministro, ebbe in bre- 
vissimo giro d’anni, non solo vita, ma 
vigore sommo e dovizia, da gareggiare 
coi primi onde vada superba l’Europa. 

S’io tessere qui volessi la storia del 
nascere e dell’ ingrandimento di esso, la 
quale riserbo per V Introduzione al Ca- 
talogo generale , avrei di che persuader- 
ne gli eruditi. Voi però, rispettabilissi- 
mo amico, sapete s’io dico il vero, voi 
che già ne conoscete la sua estensione, e 
che accordaste a non pochi pezzi di esso 
l’onore di aver sede nel Catalogo univer- 
sale delle medaglie greche^ da voi corag- 
giosamente compilato, con quella sagacità 
e precisione che vi sono > particolari (i>. 


(i) Un lavoro cosi gigantesco, c si può dire 
unico nella Numismatica, non poteva certo essere 
intrapreso da migliori mani ; poiché non solo vi 
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Eccovi pure i tipi da me medesimo 
incisi, non perchè manchino qui persone 
grandemente abili in tal arte, ma per 
non essere lavoro da offrirsi ai più de- 
gni, quello dove non si ha gloria da co- 
gliere, e perchè finalmente vi si ricliiede. 


■i richiedeva nn grado distinto di sapere , ma ben 
anche una dose indicibile di coraggio e di co- 
stanza per sormontare tatti ' gli ostacoli che natu- 
ralmente attraversano simili imprese. Quando si 
rifletta eh' egli è il prodotto di oltre quarant'anni 
di faticosissimi viaggi , eseguiti per tutte quelle 
parti del globo che somministrano maggior copia 
di siffatta merce, e dell'inspezione oculare di un 
infinito numero di Musei , si comprenderà facil- 
mente quanto debba essergli costato per ogni verso, 
e di quale incalcolabile vantaggio possa divenire 
per gli studiosi di questa scienza se vien man- 
dato alle stampe. Ma superando egli , per la sua 
mole, le limitate finanze di un particolare, v’ è 
pericolo ch'abbia a rimanere sepolto, come tante 
altre opere preziose, in qualche biblioteca, se la 
splendidezza del Governo o di una qualche per- 
sona del pari facoltosa che intendente , di che 
non sono rari gli esempj nei fasti della Numisma- 
tica, non ne procuri i mezzi necessarj. Non resta 
dunque che a formare i più caldi voti per veder 
posta in onore un' opera così utile e degna. 



IC 

più che ogni altra cosa, un oc'ch io. as- 
suefatto a dicifrare tal genere di lavoro > 
cui non sono essi iniziati. 

Pilei Dioscurorum stellati, retro tamia 
serpens in area AI2I Pharetra recto, cum 
loro pendalo et sagitta oblique transversa. 
AE. III. (Vedi Tav. I, n. I ). 

È nota ai Numismatici la sola Meda- 
glia fin ora attribuita da Ecidiel a que- 
sta città, appartenente al Museo Impe- 
riale di Vienna, e da lui pubblicata la 
prima volta nell’opera intitolata; Numi 
veteres anecdoti ( pag. iSa, tab. x, n.®a) 
che io qui riproduco. 

La descrizione eh’ egli ne dà , è la se-> 
guente : Caput muliebre, ante quod incera 
tum quid. ^ AI2II1N ( bustrophedon ) 
Delphinus cui inscriptee literce AA. AR. III. 

( Vedi Tav. I, n. a ). Ex Museo Ccesareo (•>. 

(a) La non corrispondenza del metallo, diverta- 
jnente indicata nella citata opera ( trovandosi in ve- 
ce nella tavola incisa segnata JE. 3 ), fa in appres- 
so corretta da Eckhcl majesimo in ejaesto secondo 
modo, neU'opera: Doctriaa Nutn. vec., tom.Il, p. 3l6. 
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Nessuno fin ora, per quel ch'io sap- 
pia, mosse dubbio sulla pertinenza sta- 
bilita da Eckhel a quella Medaglia; ma 
voi, fondandovi sulle due lettere espresse 
sul dorso del delfino , le quali credete 
dover alludere alla città de]!' Illirico chia- 
mata Dahràs, o secondo altri scrittoli 
geografi, DaLmium, Dalnùnium, Delmi- 
nium, Delminum i3> , siete di opinione che 
debba assegnarsi a Lissus di quella stessa 
provincia, cosicché, provata la pertinenza 
a lÀssus di Creta di questa del Museo 
Milanese, sarebbe essa l’unica Medaglia 
conosciuta di quella città. Ma se il per- 
mettete^ io voglio, seguendo l’esempio di 
quella franca schiettezza che forma uno 
dei singolari pregi del vostro carattere, 
tentare di discutere alcun poco , dinanzi 

( 3 ) IT 8 t vóXif avrùvt AaApKiv, AtXfiiruiVt v 
AiAfuvov. Eustatius i ad Diony. Paricget. in Geo- 
graph. veter. Scriptor. minor. Tom. iv, p. 19. 

AA’AMION AaXiiatiof, furaci rAAvpiaj km 

IroAiac. Stephanus : de Urbibu*. 

AtApiytov. Ptolem. ed. Bert. p. 59. 



al vostro tribunale , siffatta opinione con 
quella trepidanza eh’ è propria di dii 
non può vantare l’ estese cognizioni e 
r esperienza che voi sopra ogni altro 
distinguono in questa materia. 

' Varj sono gli esempj che le Medaglie 
antiche ci offrono , di lettere , ora sohta- 
rie , ora accoppiate , espresse sopra le 
figure medesime del tipo (41 , e più varie 
ancora sono le opinioni eh’ elleno han 
fatto nascere presso gli eruditi , senza 
che mai nulla di concludente n’ emer- 
gesse. L’ asserire adunque che le due 
lettere A A , che si vedono sul dorso del 
delfino nella MedagUa del gabinetto di 
Vienna , esprimano il nome d’ altra città 
della stessa provincia , mi sembra sover- 
chiamente forzarne l’ intelhgenza , tanto 
più che il nome vero della città cui 

(4) Vedi Torremuzza: SicilicB veter. nummi, Sa- 
racenor. epoch. Antecedentes. Tal). LViii. n. 9, e lxxi. 
■n. 20. Anche il sig. Hcnnin possiede una bellis- 
sima Medaglia di Thurinm , nella quale il toro ha 
nn' £ rilevata sulla coscia. 
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appartiene , vi è espresso per intero nel 
campo, nel modo medesimo e costante 
da quasi tutte le città greche praticato. 
Di più, se quelle due lettere esprimer, 
devono il nome d' altra città , non sareb- 
be certamente Dcdnùs che aspirar vi po- 
trebbe. Essa era mediterranea nella Dal- 
mazia, in quella provincia medesima alla 
quale, secondo Strabone <’), Appiano Ales- 
sandrino «) e Ciò. Lucio, dottissimo scrit- 
tore Dalmata o), diede il nome. Come 
dunque poteva convenirle il simbolo del 
delfino , giacché egli , dietro le osserva- 
zioni de’ Numismatici, indica sempre una 
città marittima, quando è espresso come 
simbolo primario nella Moneta? Nè vale, 
a mio credere , l’esempio di Rhaucus 


(5) AaXfUviùV Si , ntyaXr\ iicitvvuov tÒ 

Strab. lib. vn , pag. 3i5. 

(6) Dalminiwn, a qua Dalmatarum nomen Ulis 
inditum. De Bellii lllyricis , pag. 66 1. 

(7) A Dalmio , vel Delmatia a Delminio , civitate 
Ilfyrica sic dieta est Dalmatia. V. Hoffinanu : Lex. 
Fhilol. 
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parimente di Creta, le cui Medaglie porta- 
no due simboli esclusivamente marittimi, 
il tridente ed i delfini, quantunque da Ste- 
fano venga una tale città collocata dentro 
terra: nè l’appoggio pure, mendicato da 
Eckhel (u in Straboue per sostenere si- 
mile aperta contraddizione, adducendo, 
sulla fede di quell’antico geografo, l’esem- 
pio di Apamea della Frigia, nella quale, 
egli dice ; Quamquam mediterranea Nep- 
tunum ab iis coli (;i. Imperocché se parve, 
singolare a Strabene medesimo un culto 
così fuor di luogo , viene a comprovarsi 
maggiormente essersi adottato dagli an- 
ticlii il sistema ragionevole , perchè na- 
turale, di servirsi costantemente dei sim- 
boli corrispondenti alla posizione locale 
della città. £d Eckliel medesimo non si 
sarebbe certamente giovato dell’esempio 

r- 

(8) Numi i)eteres aaecdoti, p«f. tSS. 

(9) rj* novità Jva xat 

luaofaiatt oivi' Lib. Xl( , pag. 579. 
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di Apamea <..) , per a^ibuìre a Rhaucus^ 
città mediterranea di Creta , le Medaglie 
portanti un tal nome , se avesse diffidato 
deir autorità spesso vacillante di Stefano, 
siccome haimo fatto il P. Abbate Sancle- 
mente c.» ed il P. Khell (»> i quali inve- 
stigando in altri greci scrittori lo scio- 
glimento di codesto nodo difficile, lo 
rinvennero finalmente in Ebano. Rac- 
conta egU che gU abitanti di Rhaucus, 
periiiggire rincalzante aculeo delle api 
infinite che per divino impulso inquieta- 
vali, emigrarono, e si condussero in altro 
sito dell’ìsola medesima, ove fondarono 


(io) Ad onta del culto di Nettuno in eiaa in- 
trodotto , non ne Iia però mai espressi i simboli 
nelle proprie Monete. Vedi Mionnet , Description 
des Médaiìles antiques. Tom. iv , pag. aa6 e *eg. 

{ì t) Jfumismata selectxi Segum , Popuìorum et 
Vrbium , pag. aS8. 

(la) Prasstabit forsan ob utrituque partis signa 
mare potius spirantia , admiuit duabus Shaucis , 
quorum marUima altera tempore interierit. «Thesau- 
ru» Britann. interprete Jos. Khell , in nota laS ad 
pag. i8o, tom. II. 
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urta nuova città, cui diedero lo stesso 
.nome 

Ma se la non corrispondenza del sim- 
bolo principale , anzi unico , espresso 
nella Moneta di Làssus , colla di lei po- 
sizione geogra6ca, non bastasse ad esclu- 
dere Dalnùs dalla serie delle città che 
hanno sede in Numismatica, ne l’esclude 
irreparabilmente Strabene, ove, parlando 
dei costumi di quella semibarbara pro- 
vincia, dice: I^;cv h rwv Aa.\iJ.a.T€tav , rò 
hòc ó»7-a£7-r)ptSfi? xcópa? ava^ouryxòv TToieta^ocr 
rò he y.r) voiJugj/.a<n wpóg jùv mg 

h m TrapaX/a raùrw, Icflior jrpòf aXA»? he 
TitìV j 3 apj 3 apù)V TToXXsc KOivóv. Propriuni hoc 
habent DcdmatxB, quod singidis octenniìs 
Qgros denuo dividunt: nam quod nulla 
utuntur Moneta, id rcspectu vicinorum Itor 
lorum eis est peculiare: aJioqui id cum 


(l 3 ) dvaaiiìvou icarpiSoi • xai- pti/Toi xa* j^po¥. 
iKStiv àViMv , noi oUiaai(ptXi<i ivi pr,rpiSo<;, 'iva Kp’i- 
Tuiùii Pttixov iv aviti Tp'Kp^Tp-Dt natura animai. 

Lib. XVII, cap. XXXV. 
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mulds aliis barbaris habent commime, quod 
nomismate inter se non utuntur ( Lib. vii, 
p. 3i5 ). E se qualche moneta pure eravi 
in corso, non doveva questa estendersi 
che alle città del littorale , le sole in con- 
tatto immediato colle altre nazioni na- 
viganti. Farmi dmique che quelle due let- 
tere siano da aggiungersi a quella classe 
di oggetti, la quale, secondo im autor 
francese, humilie, exerce , amuse et par- 
tage Ics antiqucàres. Ils sont hunùliés de 
ne pouvoir rendre raison de ce qui tombe 
sous leurs yeux; Us / exercent à pénétrer 
le sens de ces sortes de mystères; ils font 
consister le plus grand plaisir de leur vie 
à réjléchir sur ces objets ; enjin ils se par- 
tagent de sentunens, ils disputent ent/eux, 
Us se réfutent nmtuellement; ielle est la 
Science: elle seri à la pcàx et à la guerre, 
elle profite de t antique et du moderne pour 
entreterùr fémidadon ou la rù’alité co. 

(14) Journal de Trévoux, tom. CCLVii, année 1761, 
mare , pag. 696. 
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Nod avendo io però cognizione della 
Medaglia del Museo Viennese se non per 
mezzo dei libri , sono privo di quella po~ 
sitiva certezza di somiglianza , che non 
può nascere se non dal reale confronto 
dei pezzi. Ma dall" indole del tipo , dal- 
la forma ed andamento delle lettere del 
disegno datone da Eckhel nell’ opera ci- 
tata, mi sembrano ambedue di una stessa 
famiglia. Laonde se può dimostrarsi, sen- 
za sovvartixe la storia e la geografia, ap 
partenere quella del Museo Milanese a 
Lissus di Creta, se altro, rispettabilissimo 
amico, non siete per addurmi in contra- 
rio, non sarei prnito lontano dall’asserire 
doversi qui pure assegnare l’altra del 
Museo Viennese. . 

Prescindendo dall’ osservazione fatta 
già da Eckhel sulla non raddoppiata con- 
sonante- (.5j ( giacché il dire a voi siffatte 

(iS) Aactores sxpe duplicaruat litera* , contra 
quam innumis legitnr: sic scripaere Cnossus , Cossa , 
Lissus , etc. et in nummis KNOSION , KOSUN , 
AI2U1N. Lckhel: Num: veteres anecd., pag. iSa. 
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cose sarebbe proprio un mandar c’wette 
cui Atene, ThotZK àg JC^^ag ), vi sovver- 
rà che voi stesso mi faceste giustamente 
notare che T esterno carattere principal- 
mente distintivo della Moneta Cretica è 
la rozzezza del lavoro. £) notissimo in 
oltre essere la faretra uno dei simbo- 
U più favoriti di quell’isola. Rasche, in 
fatti, parlando (.«> delle Monete di Caos- 
sus, dice; Quod hujus urbis cives ita hoc 
beUicum instrumentum suwn fecisse videnf 
tur, ut monetarii, iUud omisso etiam no- 
mine , signum sufficiens Cnoss'ue pecunia! 
arbitrati fuerint; e poco prima, parlando 
in genere della isola tutta, fa osservare, 
quod sagittarum torquendarum jteritta ita 
insuIcB hujus incolis fuit propria, ut omni 
in exerÓJtu hoc armorum genere miles Cre- 
àcus valuerit plurimum. Oltre di ciò, come 
città marittima <'?> le convengono i pilei 

(16) Lexicon Nummarium , tom. ju , pag. io6a, 

(17) N0TIA2 nAEYI*A2 Ai«a 6 f imo 

Aliavo;. Ftolem. Ceograpb. ed. Bert. , p. io>. , 



ao 

dei Dioscuri, poiché rimarcò Hantlialer<.») 
che un tal simbolo vel curri, vel sine steU 
lis, persoepe in marit'imarum urbium num- 
mis indicaXur. 

Ne risulta pertanto , e per le ragioni 
addotte e per l’indole de’tipi esprèssi vi, 
che la MedagUa del Museo -Milanese deb- 
ba preferibilmente assegnarsi a Lissus 
di Creta; nè voi, rispettabilissimo amico, 
dissentite da ciò o. Ma seguendo il mio 
argomento ne risulta altresì che, per la 

(i8) Exerciùitiones faciles de uumis vet. Faru iv, 
DUI. XXXI, pag. i8o. 

(*) Coa recente lettera il signor Sestini' mi par- 
tecipa alcune ragioni per le quali egli ha qual- 
che dubbio che ad amendue le descritte Medaglie 
disconvenga una sede eretica: i.° perchè, sull'au- 
torità di Cellario, Lissus Illirico è più conosciuto 
in geografia; a.* perchè quel simbolo incerto che 
sta innanzi la testa muliebre nella Medaglia Vien- 
nese (ch'egli reputa una Ninfa) esprime, secondo 
lui , una fonte , e quindi denotar può il piccolo 
fiume Anapo ; 3.* finalmente perchè le due lettere 
KA possono alludere a AAOP20I , altra città Il- 
lirica conusc^a già in Numismatica pel Catalogo 
del Museo Viennese , e per quello della Contessa 
di Bentinck. Judiccut eruditi. 
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dimostrata omogeneità di tipo , 1’ altra 
pure del Museo Viennese vi abbia ad 
essere assegnata , e così resti ancora lÀs- 
sus deir Illirico priva dell’ onore di van- 
tar sede in Numismatica. Ora passo al- 
l’altra Medaglia. 

Sine epìgraphe: Heraclius et ^ duo filii 
stantes , cum diadematìbus crucigeris, sin- 
gali dextra globum crucigerum tenent. 

^ M magnum, supra monogromma Chri- 
sti sic expressum ^ , inferne A; hinc TI- 
B€PIAAOC,m£fe epigraphe araba 
hoc est Tiberì (■»>. AE. II. (VediTav.III, n. i). 

(19) Tale è il sentimento del signor Sestini. Non 
sarà però discaro all’ erudito Lettore di vedere 
®gg'“nti in line della presente lettera due altri 
differenti modi d’ interpretare le poche cifre ara- 
biche di ^esta preziosa Medaglia , colle analoghe 
ragioni ^ comunicatemi da un valente professore 
di lingue orientali , la cui modestia . esige eh’ io 
non lo nomini. Non è però ch’egli non trovi àssai 
felice l’interpretazione datane dal signor Sestini i 
ma essendo la Medaglia , nella parte appunto che 
corrisponde all’ epigrafe araba , alquanto indecisa 
per potere stabilire irrevocabilmente il modo da 
lui adottato , crede poter leggervi diversamente , 



Questa interessante medaglia, poiché 
è vostro lodevole costume cT indicarne 
oghi volta che e possibile la provenienza, 
mi fu ceduta dal signor senatore Luigi 
Castiglioni, già conosciuto nella repub- 
blica letteraria pel suo Viaggio botanico 
effettuato negli anni lyBS -6-7 nelle 
Province Unite dell’ America settentrio- 
nale. , e da lui stesso poi pubblicato in 
Milano (-). A tali ameni studj questo de- 
gno soggetto associa con molto successo 
le più diligenti ricerche di storia patria. 
Nello scorso dicembre , mentre io mi 
trovava in Napoli a stupire delle mera- 
viglie numismatiche del Museo Carelli, 
ora acquistato da S. M. Siciliana, fu tras- 
ferita a Milano una indigesta congerie 
di medaglie antiche e moderne , prove- 
gnenti dalla eredità Collabo di Venezia; 

qunntuiiqae però anch' egli concorra a ritenere il 
principio^ che vi si ripeta in diversa lingnalo stesso 
nome di città. 

(ac) Coi tipi di Giuseppe Macelli , 1790 , a voi. 
in 8.* 
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nè tardò guari ad essere l’oggetto delle 
ricerche dei diversi raccoglitori, di tal 
genere, della capitale. Nella scelta per- 
tanto ch’egli fece di alcuni pezzi, atti, 
a spargere un qualche lume sulla storia 
ancor caliginosa delle Zecche gotiche del- 
r Italia <•>>, gli cadde sott’ occhio la pre- 
sente , ed acquistolla coll’ idea di arric- 
chirne il Museo Milanese , siccome va 
facendo di quando in quando , di quei 
pezzi che non hanno stretta relazione al- 
l’oggetto delle sue circoscritte ricerche 
numismatiche. In fatti, tosto ch’io fui ri- 
patrìato, dopo di avere colla vostra in- 
struttiva scorta esaminato il ricco Museo 
di Firenze, me ne fece egli la gentile of- 
ferta, e voi ben v’immaginate con qual 
giubilo io la prendessi. Ne stesi subito una 
esatta descrizione , ed accompagnandola 


(21) Da questa massa medesima, quantunque già 
frugata e rifrugata da varj raccoglitori, ho io pure 
estratto un ceutìnajo e più di buone Medaglie gre- 
che di bronzo, parte Urbiche, e parte Imperatorie. 



coll’effigie stessa dei tipi a voi la tras- 
misi ed al P. Sanclemente, sottoponen- 
dovi la mia opinione. Non sarà dun- 
que che una più estesa ripetizione di 
quanto già sopra di essa vi scrissi, ciò 
che qui per vostro comando partecipo 
ai Numismatici. Seguendo però nel dis- 
correre sopra di essa un ordine natiura- 
le , noterò primieramente il progresso 
delle vicende, per le quali l’uso delle 
lettere arabiche potè introdursi nelle mo- 
nete della Palestina; quindi andrò svol- 
gendo tutte quelle notizie che valgano a 
dimostrare come, all’epoca di Eraclio, 
lo stato di Tiberiade fosse abbastanza flo- 
rido per poter coniare una propria Mo- 
neta; finalmente, considerandola ancora 
dal lato dell’ epigrafe greca , cercherò di 
stabilire il grado che le spetta nella pre- 
cedenza cronologica delle Monete del- 
l’Impero, nelle quali si è fatto uso di 
codesto idioma. Ma non parmi di poter 
conseguire un lodevole intento nel primo 
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assunto, se alcun poco io non mi esten-' 
do a. parlare della nazione araba. Sof- 
frite dunque, rispettabilissimo amico, che, 
seguendo 1’ esempio da voi datomi sul 
proposito delle Monete Armene dei Prin- 
cipi Rupinensi (••>, io diverga alquanto dal 
retto, ma troppo erto cammino, per bat- 
tere un sentiero il quale, benché più 
lungo, conduce però con più sicurezza 
e per via più facile al proposto scopo. 

Ma lungo troppo sarebbe e di sover- 
chio eccedente gli angusti limiti di una 
lettera, il voler tutto percorrere, anche 
di volo, lo stadio delle militari e poli- 
tiche vicende di quell’ antichissima na- 
zione. Laonde, per non cimentare la vo- 
stra pazienza, e per restringere in poche 
pagine ciò che più strettamente serve al 
mio argomento, rimando agli autori w» 

(as) Vedi Sestini : Lettere, tom. li, pag. ai. 

(a3) Vedi fra gli antichi Erodoto , Senofonte , 
Diodoro Sicnio , Ciuaeppe FI. , Strabene , Pompo- 
nio Mela , Plinio , Sparziano , Enaebio , Procopio , 
Zonara, ecc.^ fra i moderni, Abnl-Faragio: Specimen 


Digitized by Google 



a6 

che hanno trattato di siffatta materia , 
chi volesse vie più approfondirla. In 
essi per tanto si rinvenga il primo 
germe che col volger degli anni mise 
così salde ed ampie radici; in essi se 
ne riscontrino i moldplici nomi (>4>, i 


hi$t. Arab. ; Abulfeda : Vita Saladini ; Marco Polo: 
Viaggi; Jnan Leon: De vitis Philosophor. Arab.; 
Mannol : Descripcion gen. de Africa ; Busbeqaius : 
Itinera ii. Constantìnopolit. et Amasian. ; Laonicus 
Chalcondyla : Uistoria Turcarttm ; Erpenin» : Historia 
Saracenor. ; Job. Henr. Hottinger : Historia Orientolis, 
de MìJianvnedismo et Saracenismo ; Postel : Histoires 
Orientales ; Thévenot : Rerueil des Voyages , etc. 

(14) Poche nazioni forse hanno subito tante va- 
riazioni , ipinnto l'araba. Una prova certissima di 
ciò si è la moltiplicità dei nomi coi quali essa è 
conosciuta nella storia. Prescindendo dalla più an- 
tica loro divisione, indicata da Abul-Faraji (Spe- 
cimen ÌUstorice. Arabum) , cioè in quella di Urbani 
e di Nomades , i nomi di Ad, Thomud, Tesm e Jadis 
debbonsi ritenere pei primi , poiché perfino nel- 
l'antichità si chiamavano col titolo di perduti. Po- 
scia vennero quelli di Chahatan ed Adnan (Abul- 
Faraji : Histor. Dynastiar., pag. 100 ). Oltre di questi 
il solo Strabono ne nomina altri otto , cioè Cata- 
hanenses , Minai , Sabeei , Chatramotitee , Scenita , 
Notata, Chaulota ed Agrai (Vedi lib. xvi, pag. 768). 
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costumi cs), le leggi <•») , le glorie mili- 
tari ottenute contro diverse e potenti 


Altri ptire si trovano negli autori detti Aditts ed 
Hodailites ( Degnignes : Notices des MSS. de la Sib. 
du Roi, tom. Il, pag. 407, 414), Homerites ed Himya- 
rites : ma secondo il parere di Silvestre de Sacy, 
questi ultimi due sono sinonimi di quello di Sabcei 
(Mémoir. de FAcad. des Ins. et B. L. , tom. XLVIII, 
pag. 583). Finalmente, per tralasciare tutti gli altri 
più recenti , chinderò con quello notissimo di Sa- 
raceni, col quale hanno tanto figurato nelle Spa- 
gne , nelle Isole del Mediterraneo , neirAffrica e 
nella Persia (Vedi Ccdrenus i Hist. comp. ; Proco- 
pius I De Bello Pers. etc. ). 

(aS) I costumi degli Arabi furono e sono dolci, 
od austeri , secondo eh' eglino appartengono alla 
classe degli 0 ebani o pure a quella dei Norrtades ; 
presso d' ambedue però, anche al dì d'oggi, sono 
in sommo onore ed osservati scmpolosamente i 
doveri dell'ospitalità (Vedi Pockoke , La Motraye, 
Tavernier, Chardin, Volney , acc. ). 

( 36 ) Se nulla ci rimanesse dell' antichità che 
dar ci potesse un' idea vantaggiosa di questa na- 
zione , basterebbero certamente le leggi che in 
seguito alle loro conquiste eglino introdussero nelle 
Spagne , nella Sardegna e nella Sicilia. Dietro la 
osservazioni di coloro che sonosi occupati di rac- 
coglierne gli sparsi avanzi , si comprende con quale 
perspicacia e saviezza si dirigessero nello stabilire 
le basi sulle quali tutelare la pubblica e privata 
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nazioni e lo stato delle lettere (-«i; che 
io ridurrommi a parlare di loro , soltanto 
per ciò che ha relazione alla storia delle 
province asiatiche dell’ Impero Romano , 
duranti gl’ imperatori greci , spettando 
al governo d’ uno di essi la presente 
Medaglia. 

■icurezza, E si pretende da' leggisti che anche al 
presente, tutto quanto riha di buono nel codice 
attualmente in vigore nella Sicilia , sia tratto dalle 
antiche leggi saracinesche. 

(37) Di questa nazione scrisse un dottissimo In- 
glese : The Arabians tvere never conquered. The 
Romans , thè Persians and thè Ethiopians mode 
indeed , at different tim.es , impressions upon parti- 
cular districts : but they tvere all toc sUght and of 
too short duration , to introduce any material alte=- 
ration iato their govemement , their language or 
their manners ( John Richardson: A Dissertation of 
thè languages , litterature and manners of Eastem 
Nations , p. ii ). 

(38) Gli Àrabi non furono punto stranieri all' a- 
more delle scienze. Fra quelle ch'eglino coltiva- 
rono maggiormente, sono la filosofia, la medicina, 
l'attronomia e l'astrologia. La quantità dei grandi 
nomini eh' ebbero in ognuna di esse prova in 
quanta stima fosse presso di loro lo studio , a 
frenare il quale non fu bastante la prescrizione 
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Già fino dall’ anno 383 , regnanti Teo- 
dosio ed Arcadio, quegli Arabi conosciuti 
sotto il nome di Saraceni (•*> invasero le 
terre dell’Impero, ma valse a scacciar- 
neli U valore dei generali speditivi dagli 
Imperatori. Dopo questa sventata loro in- 
trapresa rimase per più anni tranquillo 
l’Impero dal canto loro, ma agitato oltre 
modo nelle province occidentali dalle 
incursioni e guerre sanguinose eh’ ebbe 
a sostenere coi Goti, coi Vandali, cogli 

di astenersene, ingiunta loro dalKAlcorano. £ però 
singolare che fra le diverse antiche Sette filoso- 
fiche fosse da loro più comunemente seguita la 
peripatetica. In essa si distinsero due grandi per- 
sonaggi , il califo Maimon ed il famoso medico cor- 
dovano Jverrois, che il gran commento feo (Dante s 
Inferno , Cant. TV ). In altre scienze poi si resero 
celebri Avicenna, egualmente versato nella filosofia 
che nella medicina ^ Algazel Aìgamata, scrittore 
insigne d'opere morali j Alfarabio , grandissimo 
astronomo ; Albumazar ^ astrologo rinomato -, Al- 
chindo , gran matematico ; Abulfaragio , storico •, 
Abulfeda , geografo , che Postel chiamò le Prince 
des Cosmogrnphes , ed altri molti dei quali si trova 
fatta menzione dagli scrittori di cose arabe. 

(aq) Latini Pacati: Panegyricus , cap. zju, p. y t. 
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Unni, con gli Alani, con gli Svevi e coi 
Borgognoni n»), finché dopo un periodo di 
58 anni, cioè l'anno 441 , imperanti Teo- 
dosio II e Valeutiniano III, ricomparvero 
in iscena in compagnia degl’ Isauri e dei 
Sanni , popoli conosciuti nell’ antichità 
sotto il nome di Macrones «■>, ed abitatori 
dell’ estremità settentrionale 'del monte 
Tauro che s’ inoltra fra la Colchide e 
T Armenia maggiore. Ma questa volta pu- 
re vennero vigorosamente respinti dalle 
armi romane sotto la condotta òxAspcura-u 
Fecero poscia , verso l’anno 48 1 , alcune 

(30) Vedi le Croaaclie d’ Idac. , Isid. , Prosp. , 
Marcel. ,Cas 8 Ìodor. , Zoaara , Procop. Vanii, ecc. de 
£dif., Jornand de reb. ges't.. De Guigaes: Histoire 
des Hans, ed Hilaire d'Arles , ecc. Zosimns : Ilistor., 
lib. VI. 

(31) Nàupuvti;, T<. XCM oi póaavvaf ì;|(ova( 

Aovptt«ou{:Dioays. Orbis Descript., ver. 766 . 

Mossynici vos et stabuUs Macrones ab cdtis. 

Val. Piace., lib. v, vers. i5i. 

Da Arriano però sono detti Machelones , e da 
Apollonio Rodio Macritas. Ma il primo di questi 
c Senofonte fanno diversi i Macrones dai Sanni. 

(3a) Procopius : De Bello Persico ,\ih. i,cop.x\\ 
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scorrerìe nella Palestina; ma presso Da- 
masco furono sbaragliati da Arbedurio^ 
generale delle armate d’ Oriente, ed in- 
seguiti fino nel paese di Moab da Do- 
roteo, governatore della Palestina mede- 
sima (MI. Impetrarono allora la pace, e 
r ottennero alle condizioni che piacque 
ad Ardeburìo di prescrivere loro. Quin- 
di Panno 498 »» ed Vili del regno di 
Anastasio, gli Arabi detti Scenites fece- 
ro nuove incursioni sulle firontiere della> 
Commagene, poscia chiamata Syria Eur 
phratesia imi, sotto la condotta di Naaman, 
capo di una tribù, e di qviivi furono pure 

(33) Marcel.; Ck. Prisc. , pag. 40. 

(34) Cedrcnus : Jiist. Conimi. , pag. 358. 

(35) Theophania : Ckronographia , pag. lai- Ho 
fatto uno di rado dell' autorità di codetto scritto- 
re , e solo quando non ho troTato appoggio a quella 
d' altri di lui più eaatti , perchè, aecondo il pa- 
rere deir eruditissimo P. Pagi , la di lui fede è 
troppo dubbia ogni qual Tolta egli parli delle cose 
degli Arabi: Hic indicasse sujgiciat, ne quis in rerum 
arabicarum narratione a Theophane de iis scepe pa- 
rum edocto in errorem inducatur. Critica historico- 
cbronologica in Aonales C. fiaronii. Tom. lu , p. 348. 
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scacciati da Eugenio, dopo la terribile 
sconfìtta data loro presso di Bithrapsus. 
Gli altri che in quel tempo medesimo 
eransi separatamente impadroniti, e de- 
vastavano la Palestina, direta dai due 
capi Qamalo ed Agaro, furono disfatti da 
Romano, governatore di quella provincia, 
nè più ricomparvero se non l’ anno 5oa 
dopo morto Agaro , sotto la scorta di 
Badicarim, di lui fratello , ambedue figli 
di Areta ma fu sì veloce la loro corsa 
che non diede tempo a Romano di rag- 
giungerli. 

Finalmente col sussidio di Procopio (»7> 
si comincia a stabilire un dato certo che 

(36) Theo[>haais: Chronograph, , pag. ia3. 

( 37 ) De Bello Persico , lib. l , cap. xix , pag. 56. 
Air autorità di Procopio si può aggiungere ciò che 
si trova difTusamente discusso da Silvestre de Sacy 
(Tom. XLViii. Des Uémoires de VAcad. des Inscript. 
et BeU. Leu ) relativamente alla tanto celebre inon- 
dazione di cui parlarono tanto e sì diversamente 
gli Scrittori di cose arabe , seguita nel paese di 
Saba o Mareh, una delle province dell’ Temen, per 
la terribile rottura dell' argine costrutto da Lokman 
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attesta la positivà ixitroduzioné deli’ ùso^ 
promiscuo della lingua Araba nella Pa- 
lestina. Egli ci racconta come un certo 
Abocharab, capo della Tribù Saracena 
compresa nella vasta pianura situata fra 
quella provincia ed il Golfo Arabico, e 
che si estende verso Oriente per lo spa- 
zio di dieci giornate di cammino, ne ab- 
bandonò, verso l’anno 5a8, il dominio 
a Giustiniano, e in ricompensa ne ottenne 


figlio di Ad , oppure da Himyar , secondo scrive 
Maimoun-btn-kais,coaoici\xu> sotto il nome di Ascha 
verso l’anno 170 dell’Era volgare (secondo il com’ 
puto dedotto dallo stesso Sacy dalle diverse me- 
morie sottoposte ad esame). Un tale improvviso 
disastro cagionò una generale dispersione di tutti 
gli Arabi che vi abitavano , i quali corsero a cer- 
care un asilo presso altre nazioni. Fra le province 
che loro diedero ricetto, si annoverano quelle della 
Siria che già erano governate, sotto il dominio 
dei Romani, da Principi Arabi. In appresso il go- 
verno di esse passò nelle mani di questi stessi , e 
vi durò fino alla totale conquista della Siria fatta ' 
dai Munsulmani 1’ anno X.XI del regno di Eraclio , 
•otto la condotta del Califo Omar. 



il titolo di Fdarca oi» dei Saraceni sta- 
biliti nella Palestina , ciò che arrecò non 
lieve vantaggio all’ imperatore , poiché 
Abocharab seppe col suo valore frenar da 
quel lato le aggressioni degli altri Arabi ^ 
e dissipare la sommossa di Neapolis, fa- 
cendo prigioniero , coll’ ajuto di Teo- 
doro comandante delle truppe della Pa- 
lestina , il fuoruscito Giuliano che una 
massa di oltre cinquantamila Samaritani 
si era posto alla testa per vendicare la 
distruzione delle proprie sinagoghe. Ma 
non valse però il suo coraggio a difen- 
dere le frontiere dell’ Impero incessan- 
temente infestate^ dalla Mesopotamia fino 
ai confini dell’ Egitto , dalle rapine e di- 
struzioni di un altro Saraceno chiamato 
Alarnundarin), capo di tutti quelli di tal 


(38) Julianus : Novell, io». 9i>Xapx<y» interpre- 
tatur Saracenorum Vucem, quos ex facderatìs fuisse 
eonstat. 

(3q) Malalae: Historìa Ckron. »nb Justiniano, p. 179 , 
et Anastasius : Bibliot. Hist. , p. 58. Qnest' ultimo 
lo chioma Jlamundarus Zecius regulus Saracenorum. 
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nazione eh’ erano al soldo del Re di Per- 
sia, quantunque fossero state da Giusti- 
niano aggiunte alle forze di Abocharab 
quelle di Areta, al quale concesso avea 
diverse Tribù ch’egli governava col ti- 
tolo di Re (4«). Quindi nuove rapine e 
nuove desolazioni cagionate da essi, par- 
ticolarmente alla Siria, guidati da Adaar- 
man l’amio SyS e Vili del regno di 
Giustino II, trovandosi allora sussidiarj 
ad im grosso numero di Persiani; e fu 

(40) Diversi sono i Principi di quella nazione 
portanti un tal nome. Del primo di essi, contem- 
poraneo di Antioco IV, si trova fatta menzione nel 
lib. Il Macchab. , cap. i5. Il secondo conosciuto 
come Re della Ccelesyria regnò al tempo di Antio- 
co XII e di Tigrane. Di lui parla più volte Giu- 
seppe Flavio {Antiquit., lib. XIII, cap. XV et seq.) , 
ed il Museo Milanese ne possiede una Moneta di 
bronzo , quella medesima pubblicata nell' opera 
erudita, testé data in luce dal P. Abbate Sancle- 
mente. Di un terzo Areta parla san Paolo , 11 ad 
Corinth. , cap. xi , vers. 3i, né credo che d’altri 
sia piu fatta parola dagli scrittori fino a questo 
contemporaneo di Giustiniano. Vedi Froelich : An- 
nates Regum Syrice , pag. 1 1 S ed Eckhel : Doctrina 
Num. Fet. , tom. iii, pag. 33o. 
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un vero prodigio che la rivale di Roma 
e di Costantinopoli, Antiochia, non ca- 
desse in loro potere , accontentandosi 
Adcuirman d’incendiarie un sobborgo, 
e di rivolgere poi sopra Eraclea ed Apa- 
mea le sue devastazioni, ritornando poscia 
carico di bottino donde era venuto «o. 
Da questa ultim’ epoca si progredisce al 
regno di Eraclio , cui spetta la descritta 
Medaglia , senza che sia fatta più men- 
zione dagli storici di altri tentativi per 
parte degli Arabi sulle province Asiatiche 
dell’Impero, ciò che prova che dall’ot- 
tavo anno del regno di Giustino II fino 
alle ostilità intraprese da Maometto e 
dai due CaUfi Aboubekr ed Omar suoi 
primi successori, verso l’anno 622 ( cioè 
il XII del regno di Eracfio), per lo spazio 
di 49 anni ebbero domicilio tranquillo 
ne’ suoi stati i molti Arabi che vi si erano 
trasferiti e direi quasi naturalizzati. Nè 

(41) Le Beau: Uist. du Bai-Empire , tom. Xi, 
pag. aa3. 
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potè turbarlo l’ invasione succeduta di 
quasi tutte quelle province per parte 
deir armi Persiane nei primi anni del 
regno di Eraclio medesimo, traendo seco 
un numero infinito di soldati di nazione 
Araba, i quali contribuirono a rendere 
vie più infesta all’ Impero la simulata 
ferocia di Cosroe : finché il valore di Era- 
elio non rivolse sopra coloro che aveanlo 
suscitato, un tiu-bine sì funesto, ripren- 
dendo non solo le province perdute, 
ma portando nel cuore della Persia me- 
desima la strage, la devastazione e la fa- 
me. Se non che tutti questi fortunati suc- 
cessi delle armi romane cangiaronsi poco 
dopo per esse in pianto ed in lutto , per 
l’ostinata e sanguinosa guerra di sei anni, 
che mossegli contro il ferro munsulmano, 
reso formidabile dal fanatismo che il nuo- 
vo profeta seppe destare nei caldi petti di 
quegli enfatici Orientali , ed in seguito 
alla quale l’ Impero perdette il dominio 
della Siria intera. Ciò accadde per opera 
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singolarmente del valoroso Caled, e di 
Amrou Tanno 638 , e XXVIII di Era- 
elio 14.1, e restò costantemente nelle loro 
mani fino alT effimere imprese di Eraclio, 
fratèllo dell’ imperatore Tiberio II Absi- 
maro , nell' anno 698 e 708 <43 j. 

Farmi pertanto di avere sufficiente- 
mente dimostrato in qual modo e per 
quali vicende , procedendo gradatamente 
fino ad Eraclio, sìansi stabiliti infiniti 
Arabi nella Siria, e specialmente nella 
Palestina, talché si potesse a quell’epoca 
far uso nelle Monete di quelle città nel- 
le quali probabilmente orasene stabilito 
un maggior numero, del linguaggio di 
quella nazione. E non fu che dopo il 
dominio non interrotto di ia8 anni, da 
essi goduto di quella provincia , che si 
poterono, all’epoca della precaria con- 
quista fattane da Leone IV Chazaro (mi. 


(42) Cedrenns : Hist. Compenti., tom. i, pag. 436. 

(43) Theophaois : Chronograph. , pag. 3 11. 

(44) ScBtini : Lettere , (#in. 11 , pag. 90. 
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coniare in Damasco nuove Monete .por- 
tanti anche la sola leggenda Araba w. 

Venendo ora a Tiberiade, non mi sa- 
rà punto difficile di dimostrare in qual 
modo ella potesse, all’ epoca di Eraclio, 
coniare Moneta sua propria. Tutto ci at- 
testa la di lei importanza fino dai tempi 
di Erode Antipa, tli lei fondatore w, e 
di Agrippa I. Anzi quest’ultimo si cre- 
dette grandemente favorito da Nerone, 
allorquando essa gli venne da lui accor- 
data in aumento de’ suoi stati , insieme 
alle altre tre città Abila, Julias e Tarì- 
chceaufì. Poscia, principiando da Tiberio, 
cui fu da Erode dedicata, e discendendo 
fino ad Adriano, trovandosi nei diversi 
Musei Monete insignite del di lei nome , 
viene ad essere sciolto qualunque dubbio 
potesse insorgere sulla di lei rinomanza 

(45) Sestini: Lettere, tom. n, p. aoi, Uv. v, n. 6 , 7. 

(46) Flav. Josephus : Antiqtùt. Jud. , lib. XVIII, 
cap. Il , png. 873. 

(47) Idem : De Bello Judaico , lib. ii , cap. XIII , 
pag. 176. 
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per tutto quel periodo di circa i6o anni. 
E se fin d' allora era llorido il di lei 
stato , dovette certamente accrescersi in 
isplendore dopo la rovina di Gerusalem- 
me, cagionata dairarmi di Tito, regnante 
Vespasiano poiché in quell’ occasione 
molti uomini distinti, fuggendo Tester- 
minio di quella misera città, vi ebbero 
ricovero, e vi gettarono i fondamenti di 
una specie di scuola la quale divenne 
in appresso molto celebre '«>. Se a tutto 


(48) FI. Joseph : Z)e JSeHo /urfoico, lib. VI, csp. IX, 
pag. 398. 

(49) Encyclopédic méthodiqne s Histoire , à l*ar- 
ticle Tihériade. A quest' antorità si può aggiungere 
ciò che ci lasciò scritto lo Scaligero (De Emendai. 
temp.), cioè che verso l'anno 3 oo Enf e Samuele 
emigrarono in Babilonia , e vi trasportarono gli 
atudj , per cui Schola Tiberiacce ab ilio tempore vix 
nomea superfuU. Qnarant’anni dopo però il celebre 

//annosi, sapientissimo filosofo ed astronomo, 
ve le fece rifiorire. Nè fu solo Tiberiade il luogo 
dove rifuggironsi gli uomini dotti scappati alla 
distruzione della metrojtolì. Altri si stabilirono a 
Jaffa , altri a Seffori , altri finalmente a Cesarea. 
Vedi Wichmnushausen in Thesauro Autiq. Sncr. 
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ciò si aggiunge V affluenza degli stranieri 
d’ogni nazione, ivi portata dalla fama 
de’ suoi salubrissimi bagni , dei quali 
trovasi spesso fatta menzione dagli scrit- 
tori (So), ognun vede in quanta conside- 
razione doveva essere Tiberiade in quella 
provincia. Ma non bastando il fm qui 
detto a provare la di lei importanza in 
un’epoca di gran lunga ancor posteriore, 
qual è quella di Eraclio , farò osservare 
che, per fino 563 is» anni dopo il di lui 
regno , ella tener doveva il primo rango 

( 5 0) Plinins : Natur. Hist.,ìih. v, cap. xv, pag. i6a. 
FI. Joseph! : Vita , pag. 9. Iteiti in libro Pesechim. 
Vide Martini! : Lex. Philol. , tom. Il , pag. 764. Tum 
pero pracipue in Judaorum monimentis Tiberias a 
thermarum vinutibus , et hominum iUustrìum, qui 
valetudinis caussa illue confluerunt, frequentia r.om- 
mendatur. Wichmanahausen : Dissertat. de Thermit 
Tiberiensibus in Thes. Antiq. Sacrar., tom. vn, p. qh 6 . 
Vedi pure Relandus: Palocstina, e Monconys: Voyage, 
en Europe , Asie , etc. 

(51) Secondo il computo di Lenglet Dufresnoy: 
Tablettes Chronol. , tom. ii , pag. 4»S. Vedi pure 
Blair's Chronology and History of thè World , 
tab. 44. 



fra le città della Galilea non solo, ma 
della Palestina tutta, poiché potè servire 
Imigamente di ritegno al torrente impe- 
tuoso dell’ armi di Saladino. Ed il soc- 
corso prontamente recatole da Guido di 
Lusignano, Re di Gerusalemme, e dai 
due gran Maestri dei Templari e degli 
Ospitalieri , prova , siccome la conse- 
guenza dell’ infelice riuscita di esso lo 
provò ancor più chiaramente, che, per- 
duta una volta tale città, doveva essere 
facile a Saladino d’ impadronirsi della 
più gran parte dei luoglii ivi posseduti 
dai Principi cristiani <s.). 

Tutto dunque concorre a dimostrare 
la di lei considerazione all’ epoca di 
Eraclio; e nel vedere da lei coniata la 
presente Moneta colla di lui effigie mi 
fa propendere a credere ch’ella potesse 
essere una delle poche città asiatiche 
dell’Impero che meno soffrirono dalle 

(5i) D’Herbelot: Sibliothéque Orientale, au cliap. 
Satahedin, tom- l, pag. 739. 
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devastazioni dei Persiani descritteci con 
vivi colori da molti storici (jj), e per le 
quali la sola Gerusalemme perdette più 
di ottantamila cittadini, senza contare 
quegl’ infiniti che furono tratti schiavi 
nella Persia <s4i. Ciò posto, essendo proba- 
bile che in quel tempo trasferito fos- 
se in lei il primato di quella desolata 
provincia, sarebbe naturale che ambito 
avesse di tramandarne a’ posteri la me- 
moria nella Moneta coniata col proprio 
nome ; se pure non deesi in vece suppor- 
re eh’ Eraclio, per ricompensare qualche 
Principe Arabo , pei servigi prestatigli 
contro r armi di Cosroe , non gU avesse 
concesso il dominio di quella città, nel 
modo medesimo nel quale molt’ anni di- 
poi fu da Leone IV concessa la città 
di Damasco ad altro Arabo Dinasta isa. 

( 53 ) Chron. Aleiaadr.,Ccdrenua, Zonara e Fleury: 
Ifistoire eeelesiast. , lib. xxxvii. 

(54) Beauvais : HUtoire des Empereurs , tom. ni, 
pag. 70. 

(55) Sestini : Lettere Numismatidie , tom. li, p. 86. 
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Restami ora l’ultimo assunto, quello, 
cioè , di stabilire il grado di precedenza 
che compete a questa Medaglia , nella 
serie cronologica delle Imperiali, con- 
siderata come Greca. Eckhel ed altri pri- 
ma di lui, in seguito alle Medaglie di 
Galerio Massimiano , fecero osservare , 
Quod cum hoc horum numorum (grcBContm) 
series expirat, numis deinceps latine inscrip- 
tis, et ad modum monetae romance signar 
tis ts‘). Quindi Beauvais , parlando di quel- 
le di Niceforo I dice gite dest sous ce 
règne , que les médailles grecqucs , qui ont 
cesse depuis Galère Maximien, se retrou- 
vent jusqdà la fin de tEmpire (sn. Ma era 
già nota e pubblicata dall’ Hardouin u»), 
e riprodotta dal Banduri una Medaglia 

(56) Doctrina Niun. Vet. , toni, vili , pag. Sj. 

(57) Histoire des Empereurs , tom. ili , pag. 1 37.' 

(58) Opera selecta, pag. 907. 

(59) TUC CCB KA1GAP€IAC Caput Ju- 

stìnìani « diademate gemmato cinctum « ad pectus 
éum paludamento. ^ Monogramma constans e liie- 
rÌ8 , quibus conficitur lOYCTiNIANOC in medio 
nummo. Numismata Imperator , tom. n » pag. 641. 
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di Giustiniano con leggenda greca d’am- 
be le parti, coniata in Ccesarea Palestinee., 
oppure, come vorrebbe Eckhel che fosse 
detto più esattamente, in Coesarea ad Pa- 
mum (4.). Oltre di questa se ne vedono 
altre due riportate da Adler esistenti 
nel Museo Borgiano, coniate in Antiochia, 
una delle quali di Giustiniano medesimo 
con leggenda greca soltanto nella postica^ 
e l'altra vice versa di Tiberio II Costan- 
tino, con leggenda simile neW antica. Ove 
pertanto si abbiano a collocare in serie 
queste due , ( di che non so veder nulla 

( 6 0) Doct. N. V. , tom. ni , pag. 343. 

(61) D. N. IVSTINIANVS. P. P. A Caput ejus 

■inistrorsum cum diademate ... a postica K ma- 
gnum in arca , a sin. A , a dex. crux et liters 6Y 
nOAlC , nomen urbis Antiochis, quse Theupolis 
dieta est temporibus Imperatorum inferioris sseculi. 
Nummut snens Tiberii Constantini ex una parte 
cxhibet caput Imperatoris a fronte gemmis cinctum 
pendentibus ticniis, dex. involuemm, Iseva scipio- 
nem aquiligerura , attrito titulo ni TI. . APPI ì 
a parte adversa M magnum in area, a dex. ANNO, 
a sin. ly , in exergo THEUP. {TbeupoU). 

Museum Cuficum Borgianum , tom. l , pag. 73 
nella nota (90). 



nò 

in contrario ) questa di Eraclio formereb- 
be la quarta eccezione alla lacuna notata 
dagli Antiquari , e la più vicina alle altre 
di Leone IV Chazaro da voi stesso, ri- 
spettabilissimo amico, poste in onore, per 
la prima volta, con dotte osservazioni 

Non nego però che confrontando lo 
stile e la fabbrica della Medaglia che 
forma 1’ oggetto di questa disamina , con 
alU’e pure dello stesso Eraclio, neH’egual 
metallo , mi parve riconoscervi una sen- 
sibile differenza. Essa è tanto più visibile 
nelle tre figure effigiate neirantica, ben- 
ché il lavoro vi sia pure rozzo e dinotante 
la somma decadenza delle arti; ma le par- 
ti però vi sono meno lontane dalle pro- 
porzioni del vero, di quello che si vede in 
questa Medaglia nella quale la sola testa 
forma quasi la metà della figura intiera. 
Oltre di ciò quelle di un simile tipo attri- 
buite ad Eraclio sono costantemente più 
ricche di metallo che non è questa descritta. 

(6a) Lettere Numis. , toni, il , pag. 86 , tay. v , 
mun. 6 , 7 , 8. 
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Seguendo pertanto un naturale razioci- 
nio, io era portato a crederla piuttosto di 
un tempo posteriore ad Eraclio, tanto più 
che molto vi corrispondono quelle cono- 
sciute , mercè vostra , rispettabilissimo 
amico, di Leone IV sopra detto. Ma oltre- 
ché il numero degl’ Imperatori rappresen- 
tativi mal vi corrisponde <wi^ è necessario 
riflettere che lo stile della fabbrica ha 
sempre un carattere particolare varian- 
te a seconda della Zecca donde emana 
la Moneta. Voi sopra ogni altro potete 

( 63 ) Nelle Medaglie di Leone IV pubblicate da 
Sestini dal Museo Àinslieano non si vede effigiato 
che il solo Leone : ma nelle altre riportate da 
Adler dal Museo Borgiano ( tom. II, pag. 170, 
tab. VII, nnm. io 5 , 106, 107) se- ne scorge una, 
posseduta egualmente dal Museo Milanese, la quale 
all'effigie del padre aggiunge l'altra pure del figlio. 
Da vari scrittori e da Zonara particolarmente [Aa- 
nales , tom. li, pag. 114) si deduce che Leone 
fecesi pregare dai Grandi dell'Impero ad associare 
al trono il proprio figlio Costantino VI. Ma non 
si nomina altri dalla storia che sia pervenuto ad 
un tanto onore insieme a lui j ciò che esclude ri- 
gorosamente la persona del terzo Imperatore , 
espressa nella Medaglia del Museo Milanese , e la 
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^testare guanto sussidio arrechi per l’e^ 
satta classazione dei Musei, a chi lia 
buon occhio per distinguerlo, la cogni- 
zione di esso. Nè solo ai bassi tempi 
deir Impero Komano ciò si riferisce , ma 
bensì ai di lui primordj si estende. Ne 
facciali fede le Monete Ispaniche, le Ma- 
cedoniclie, le Tracie, le Asiatiche, le 
Aflfricane e quelle tutte solite classarsi 
fra le Greche, coniate coll’ effigie dei Ce- 
sari, la quale rarissimo si assomiglia nelle 
diverse Zecche; tanto vario era lo stile 
degli arteffci preposti alle operazioni mo- 
netarie Se pertanto non è identico lo stile 
di questa con quello delle altre conosciu- 
te di Eraclio, è naturale di assegnarne la 
diversità al carattere particolare delle Zec- 
che Siriache di quei tempi, ciò che viene 
confermato dalla uniformità con quelle di 
Leone IV. £ se la marca del valore, domi- 
nante nel rovescio, è simile a quella della 

richiama in vece ad Eraclio , cui si adatta inte- 
ramente , sia per verità isterica , sia per corrispon- 
denza d'altri tipi già attribuitigli. 
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Medaglia da voi pubblicata, quantunque il 
peso di quella di Leone sia minore di due 
terzi, ciò non può provenire che da una 
diminuzione seguita a quel tempo nel va- 
lor monetario, di che si hanno, massime 
nella moneta romana, frequenti esernpji«4i. 

Sento però il bisogno che hanno tutte le 
osservazioni che vi ho liberamente esposte, 
di avere la vostra autorevole sanzione, per 
ottenere qualche peso presso gli eruditi. 

Pongo fine a questa mia forse troppo 
lunga lettera nella quale avrei certamente 
potuto tralasciare tutto ciò che vi è notis- 
simo, ma che ho creduto conveniente di 
stendere per quelli che non hanno, come 

(64) Lo flesso Seaator Castiglioni , di cui si è 
fatta menzione più sopra, sta lavorando intorno a 
ai fatta materia, onde stabilire una norma sicura 
per distinguere dal peso relativo delle monete 
deir Impero Romano, corrispondentemente al va- 
lore espressovi ed alla diversa indicazione della 
Zecca , le varie alterazioni seguite nel sistema 
monetario. Un simile assunto sarà certamente disr 
cusso con precisione e chiarezza da un Soggetto 
al pari distinto per copia di lumi e per rango. 

4 
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voi, rispettabilissimo amico, una intiera, fa- 
miliarità coUa Storia, desunta da pure fon- 
ti, scevra dai pregiudizj di scuola e dai 
vincoli dei sistemi. In somma, qualunque 
ella siasi questa mia numismatica lucu- 
brazione, a Voi solo attribuitela, siccome 
il motore ne siete stato e lo sprone. Accet- 
tatela, vi prego, come mi pubblico attesta- 
to di quella stima che avete in me fatto 
nascere per la degna vostra Persona, e 
colla quale ho 1’ onore di dirmi 

^ Milaao, i5 maggio >8ii. 

' Vostro Obbiho Amico, 

G. C. 


NB. Uu' altra eccezione all' indicata lacuna è 
la Medaglia d'oro di Ciustino li coniata in Cabala 
della Siria , prodotta dallo stesso Banduri , e co»i 
da lui descritta : DN IVSTINVS P. F AVG. Capai 
lustini cum corona gemmata, ad pectiis cun palu- 
damento. . . GABALOHVM. Crux gradibus insi- 
itens in medio nummo. Petav. (Tom. li, pag. 65a ). 
Una simile Medaglia si trova pure nel Museo Im- 
periale di Vienna ( Vedi De France : Numismata 
Cùnei. Cas. Vindob. , pag. 3o), se però questa non 
è la medesima citata dal Banduri. 
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Ristretto dell opinione enunciata allà nota (i«) 
della pag. 3 i. 

1 ‘ 

In tre diversi modi crede il menzionato 
Professore che P incertezza delle cifre dia 
luogo a leggere l’ epigrafe araba della Me- 
daglia di Eraclio : cioè Tiherié , come vuole 
il signor Bestini, oppure Keneretk, antico nome 
di Tiberiade , o finalmente Kirsi, esprimente 
Città. 

Per leggervi nel primo modo , si richiede 
che la prima lettera sia un 77 ta, la seconda 
un Be , la terza un Re , la quarta un Ye. Il 
segno che vedesi in appresso sarebbe una 
continuazione semismarrita della linea deter- 
minante r esergo. 

Volendo leggervi ifeneret/i , come vi appare, 
•la prima lettera è un Kef la quale non si 
distingue dal Tha se non per una linea di più 
che ha quest' ultima ; la seconda è un Nun 
che nei caratteri cufici non si distingue affatto 
dal Bei Iti terza un ile, e l'ultima un Te; e 
allora gli elementi arabici corrisponderebbero 
•perfettamente agli ebraici Kenereth , nome 
antico , come si è detto , di Tiberiade (Vedi 
Gios. ziii 37 , Num. XXIV 1 1 ). 



Volendo poi leggervi Kirsi , la prima let- 
tera é ancora un Kef ; la seconda si toglie , 
cioè si risguarda come 1’ uncinello ripiegato 
del Re la terza il Re la quarta, che pare 
molto evidente nella Medaglia, c un Sin. Ora 
a fare Kirsi vi mancherebbe un Je il quale 
«i potrebbe supporre confuso colla linea del- 
r esergo , nel modo medesimo che nell’ epi- 
grafe greca il secondo I di TIBCPIAAOC vi 
6Ì confonde distintamente. 

Che poi Kirsi esprima particolarmente Ti- 
‘'■beriade , leggcsi chiaro nel Lessico Arabo del 
"IGiggeo , senza però , che vi si vedano le fonti 
donde è tratta una tale notizia. Seguendo non- 
.dimeno il senso retto di questa parola che in 
arabo significa città., aggregato di case, unione 
di popolo (vedi i Lessici del Giggeo, del Colio, 
del Castel, del Meninski, del Richardson), il 
citato Professore dubita eh' ella possa antono- 
masticamente convenire a Tiberiade. Si legge 
nel Geografo Nubiese, scrittore del secolo xn, 
cK essa era la maggiore , anzi la metropoli delle 
città del Giordano. Ora si sa che le metropoli 
presso varie nazioni chiamavansi la città per 
eccellenza. Cosi Roma Urbs, Atene Atrrv, Ales- 
sandria , c non sarebbe difficile molti- 

plicarne gli esempj. Dunque anche Tiberiade 
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potè chiamarsi Kirsi, città con nome anto- 
nomastico. Si avanza quindi egli di più , e 
dice che se almeno si dee credere all' au- 
torità di due sommi uomini , qui Kirn sarebbe 
strettamente nome arabo , con cui si appel- 
lerebbe la città di Tiberiade. Antonio Giggeo, 
dottore ambrosiano, nel Tesoro della lingua 
arabica iciive Kirsi Ngisi: Oppidum Tiberiadis 
in quo D.N.,Jesum Apostolos congregasse, et 
inde ad varius regiones transmisisse affirmant 
Arabes ( tom. ii , pag. iSaa ). Edmondo Castel 
nel Lessico Eptaglotto dice lo stesso , citando 
il Giggeo. Secondo questi autori adunque Kirsi 
Ngisi è Tiberiade di Gesù. £ certamente amen- 
due risguardano Kirsi come nome proprio , 
volendovi sostituire Kisri ed intendere Cesa- 
rea ; e ciò potendo confutarsi , Kirsi è il nome 
proprio col quale gli Arabi chiamano Tihe- 
riade. Dopo le parole sopra riferite Oppidum 
Tiberiadis, ecc. il Giggeo soggiunge: sed ar- 
bitrar esse Kisri, Coesaream : ma il lodato Pro- 
fessore nega questa metatesi , e dice che se 
Kirsi è nome proprio, deve spiegarsi Tiberiade, 
e non trasformarsi in Cesarea ; ed è persuaso 
che il Giggeo non ci avrebbe proposto questa 
dannevole congettura , se oltre il luogo donde 
trasse la notizia di un tal nome arabico di. 
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Tiberiade , avesse anche veduta la presente 
Medaglia nella quale a fronte delA^im, quasi 
per dichiarazione scrivesi TIBCPIAAOC. Ri- 
pugna dunque , secondo lui , alla congettura 
del Giggeo primieramente questa Medaglia : 
ripugna in secondo luogo la tradizione seguita 
dagli Arabi, la quale cade senza dubbio sopra 
Tiberiade , luogo frequentatissimo da Cristo 
e dagli Apostoli , molti de' quali erano nativi 
di quelle vicinanze , e su quel Iago eserci- 
tavano il loro mestiere di pescatori: ripugna 
finalmente l' uso degli autori , specialmente 
dell'Abulfeda e del Geografo Nubiese , a fare 
di Kirsi capricciosamente Kisri^ e spiegare 
poi quest' ultimo Cesarea , il cui nome , per 
quanto egli vede , si scrive troppo diversa- 
mente , non tanto per 1' aggiunta di tre let- 
tere -, quanto per la diversità delle stesse ra- 
dicali. Confessa egli però che gli avrebbe dato 
gran lume per accertarsi che la Kirsi degli 
Arabi sia Tiberiade e non Cesarea, il ricono- 
scere la fonte onde il Giggeo abbia tratto tale 
notizia : ma quell' insigne Lessicografo non 
cita r autore , e atteso l' infinito numero di 
opere a penna ed a stampa che gli hanno 
servito per la compilazione del suo- Tesoro , 
del che basta vederne la Prefazione , nulla 
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ha potuto rintracciare. E vana eziandio è stata 
la sua ricerca nell'Autografo MSS di quel- 
r opera che si conserva ancora nell' Ambro- 
siana. Nondimeno non dubita egli punto che 
la tradizione degli Arabi cada sópra Tiberiade; 
perocché o Kirsi è nome propHo, e la pre- 
sente Medaglia ci spiegherebbe eh' è Tibe- 
riade, o è nome appellativo significante Città, 
come più sopra ho accennato , e allora con 
qual fondamento il Ciggeo spiegò Tiberiade 
le parole Kirsi Ngisi che sarebbero Tiberiade 
di Gesù ? Certo non con altro fondamento che 
della tradizione degli Arabi , cui vedeva ri- 
ferirsi a Tiberiade. Bisogna dunque, soggiunge 
il' citato Professore, che il luogo onde il Giggeo 
trasse un tal senso , sia assai favorevole per 
intendere Tiberiade : altrimenti , sospettando 
esso , benché a torto , che Kirsi sia metatesi 
di Kisri , e che questa sia Cesarea , come mai 
gli sarebbe venuto in mente di spiegare Ti- 
beriade ? Che Kisri, pronunciata forse ancora 
Cesari , possa dare sospetto di essere Cesarea , 
ne vede qualche ragione nella somiglianza 
materiale del suono ; ma che Kirsi possa spie- 
garsi Tiberiade, senza che il contesto aper- 
tamente lo richiegga , non gli pare possibilè ; 
tanto più che Kirsi non rassomiglia nè a 
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Tiberiade, nè agli altri antichi nomi eh' ella 
ebbe (se pure ciò è sicuro) di Kenereth, 
Chammath , Emath , Racchath , ecc. Dunque 
il luogo osservato dal Giggeo gli pare deciso 
per Tiberiade. 

Ciò sia detto però a solo oggetto di dimo- 
strare maggiormente l' importanza della de- 
scritta Medaglia , ed il rammarico che la non 
sufEciente nettezza del di lei^ tipo ci tolga 
il mezzo di troncare questa controversia , 
appoggiando vittoriosamente l' una delle op- 
poste opinioni con questo numismatico mo- 
numento^ — ■ 


NB. Era già 6niu la stampa della presente lettera , 
allorché mi giunse, per mezso del medesimo signor Se— 
stini , la notizia che nel Museo Imperiale di Parigi si 
trova una Medaglia bilingue di Giulia Domna , coniata 
io Damasco. Egli crede che sia quella stessa pubblicata 
da Pellerin ( Mclanget II, pag. l3a ) e nella quale egli 
ommise I' epigrafe arabica esprimente DauUsk. Mi ral- 
legro che una tal nuova siami giunta abbastanza io tempo 
per darne parte ai coltivatori della Numismatica, e per 
aggiungere una prova maggiore dell' acutezza che il signor 
Sestini suol portare nelle sue ricerche , punto non du- 
bitando che il valente signor Mionnet non tralascerà di 
rettificar la descrizione fattane da Pellerin , nel V tomo 
della sua opera che da molto tempo il Pubblico attende 
con impuienia. 
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Lettre à M. Dominique Sestini , Di- 
recteur dii Miisée des Médailles de 
S. A. I. la Grande-Duchesse de To- 
scane, sur deux Médailles grecques 
du Cabinet Royal de Milan ; par 
M. G. C. . . . A Milan, de rimpri- 
merie de Mussi, i8ii , in 8.^ 


M. G. publie, dans cene lettre, denx 
Médailles inédites. Il attribue l’une à Zissus 
de Créte, l’autre à Tibériade de GalUée, et il 
croit que celle-ci a été frappée sous Héraclius. 

La Módaillc cpi’il attribue à Lissns de 
Crete, est de bronze , de la 4 ."* grandenr. 
Elle porte d’un c 6 té les bonnets des Dio- 
ecures , surmoiitès de deux étoiles et en- 
lacés par une espèce de lien qu’il prend 
pour un serpent. Le revers présente un 
carquois avec son attaché , et une flèche 
en sautoir avec la légende AI£I , qu'il 
regarde comrae le commencement du mot 
AÌ2II2N. 11 donne , pour objet de compa- 
raison et pour preuve de son opinion , une 
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M^’claille pnbliée par Eckhcl: Numi anecdoti^ 
page iSa, pi. io, n.° a , et sur laqnelle 
on volt d’un coté une tote juvcuile , et de 
l’autre un daupbin aree la lègende AI2IÌÌN, 
dont les trois dernières lettres sont boustro- 
phédon ; et sur le corps du daupbin , les 
j lettres AA. 

La lègende étant entière , il n'y avait pas 
lieu de douter que la Médaille d'Eckhel ne 
fut de Lissus. Le type du daupbin convieni 
parfaitement à une ville maritime ; Lissus 
, étant , selon Ptoloinée , située sur les rives 
méridionales de la Créte. Les lettres AA 
ont donné lieu à plusieurs conjectures , et 
un savant numismate , M. Sestini , en les 
lisant en boustrophédon , a cru y voir les 
initiales du nom de Dalmis ou Dcdndumy 
ville de rillyrie. Mais pourquoi aller cher- 
cher le nom d’uue ville dans deu.v lettres 
placèes au basard , et qui ne sont proba- 
blement qu’une contremarque , comme on 
en voit souvent sur les Médailles , tandis 
que le mot AI2ION s’y trouve en entier.^ 
Cette opinion est celle de Tauteur de la 
lettre , qui remarque que Dalmis n étant 
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paB une ville maritime , le type clu dauphia 
ue lui conviendrait pas. Cependant M. Se- 
Btini ne convieni pas qiie la Médaìile soit 
de Lissus de Créte ; il rattribue è Lissua 
d’Illyrie qui n’est pas non plus loin de la mer. 

Quant à la fabrique, elle n'annonce guères 
une Mèdaille de Créte. Les bonnetB dea Dio- 
«cures , BurmontÓB d’étoiles , soni absolument 
semblables à ceux qu’on volt sur les Mé- 
dailles de DioBcurias dans la Colchide ; le 
carquois du revers se trouve sur beauconp 
de Mèdailles de» villes du Pont , telles 
qu’ Amasia , Amisus, Pimolis, eie. Il est vrai, 
cependant , que ce carquois se retrouve sur 
les Médailles de Cnosse dans la Créte; mais 
quant aux bonnets dea Dioscures, quoique 
Pauteur dise d'aprésHanthaler: Arercitottoncr 
facUes de Num. pet., lib. iv, diai, xxxi, p. 180, 
que ce type se trouve sur beaucoup de 
Médailles dea villes maritimes, il ne se ren- 
contre sur aucune des Médailles de Créte. 
Le type et la fabriqiie n’ont pas plus de 
rapport avec les Médailles de rillyrie, parmi 
lesquelles M. Sestini veut piacer la Médaille 
d'Eckhel doni nous venons de parler. 
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Cependant , ac pouvaiit proposer d'autre 
conjecture et n'ayant pas vu da Médaille 
elle-méme, je me garderai bien de chercher 
à détruire Topioion de Tauleur; je me bor- 
nerai à dire que par la fabrique et le type^ 
•a Médaille est parfaitement semblable à 
cclles de la Colchide et dii Pont. 

La seconde Médaille est attribiiée parM.C. 
à Tibériade de Galilée : elle représente i, 
dit-il , d’un coté Héraclius et ileux de ses 
fila ; et sur le revers une grande M. Au 
des8U3> le inonogramnie du Cbrist : au des- 
sous, A; autour, ladégende TIBCPIAAOC et 
une inscriptìon arabe qui signiiìe Tiberias. 

L’auteur, pour expliquer cette singiilarité , 
rechercbe dans riiisloire dcs Arabes Tépoque 
à laquelle ila se répandirent dans la Ga- 
lilée, y portèrent leurs armes, et tantut vain- 
queurs , tantot vaincus , s’y établìreut. Un 
certaiuAbocharab,chef d'unc tribù tarrasine, 
qui habitait une piaine située cntre la Pa- 
lestine et le Golfe Arabiqtie, et qui s'étendait 
de dL\ lieues de chemiii vera POrient , en 
abandonna la possession à Justinìen on 5a8 
et obtint en échauge le titre de Philarque 
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^ ^vXap^oi; ) , dei» Sarrasius établis dans la 
Palestine ( Julianus Novell, ioa). En 673, 
un Adaarman qui gouvernait plusieure tri- 
bus, dÒBola la Syrie, incendia plusieurs villea. 
Depuis cette tpoque jusqn'au règne d’IIéra- 
clius, les historiens ne parlent pas d’aucune 
tentativo de la part des Àrabes sur les pro- 
vinces de l'empire d'Asie. Les hostilité-s ne 
rccommcncèrent qu’en 6 aa , la douzi^ine 
annue du règne d'Hèraclius sous les Kalifs 
Abouhekr et Omar. Dans cet intervalle beau- 
coup d'Arabes s'étaient ètablis dans le pays 
et y ètaient, pour ainsi dire, naturalis/is. M. 
C. suppose qu'ils eurent la perinission d’y 
faire Trapper des Monnaies où leur langue 
était mélée à la laiigue grecque , et que ce 
ne fut que laS ans après qu'ils fìrent Trap- 
per à Damas des Monnaies avec des inscrip- 
tions entièremeiit arabes. 

Il serait sìngulier qu'à une époque oìi l’tMi 
ne trouve plus aucune Médaille Trappée dans 
les villes soumises à l'Empire Romain , la 
seule ville de Tibòriade donnàt un excmple 
du contraire. Après l'époque du règne de 
Gallien et des 3 o tyrans, aucune Colonie 
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n*a plus frappò dea Monnaies: Alexandrie 
«eale en donne jusqu’à Constance Chlore. 

Si la Médailie ètait de Tibòraide , il n'ea 
«erait pas moine e.xtraordinaire que pour la 
commoditò de qnelqnesSarrazine ètablie dane 
la Paleetine , on eiìt mie eur lea Monnaìee 
"one inscription arabe. 

Lee Sarrazins étaient ei peu dieposèe à 
e’ unir au peuple de la Galilée, que la XII 
année du règne d’Hèracliue ile recommen- 
cèrent une guerre sanglante. 

La Médailie a par ea fabrique une res- 
ecmblance parfaite avec cellee que l’on frap- 
pali A Conetantinople dane le eixiètne eiècle: 
maie pourquol M. C. veut-il y voir Héracliue 
doni le nom n’y eet point, plutut que tout 
autre Empereur? 

Je eiiie pereuadé que la Médailie de M. C. 
eet frappée eoue Tibère Maurice, et que ce 
qu'il a prie pour le mot TIBCRIAAOC eet 
le nom de l'Empereur. Le Cabinet Impérial 
de Frauce poesède une Médailie de grand 
bronze de Tibère Maurice, sur laquelle on 
volt d’un còte TEmpereur et Théodoee eou 
fils',autour plusicurs lettree eflacées.Au revere 
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line grande M, nne croI\; ANNO . . . NIKO; 
et amour TIBER. P. P. AVO. Quaml m^^iue 
la Médaille que publie M. C. aurait òié frap- 
pèe à Tibériade , on ne ponrrait point y 
voir nne lògende arabe, ferite avec un ca- 
ractère qui u’/-tait nullement coniiu à rette 
f;poi[ue. Oli ne se servait du tems de Maho- 
inet, qui parut en 6aa, que du caracière 
cufique et ce n’est qu’à peu près trois siècles 
après que Pon a fait usage des caractères 
arabes seniblables ceux que M. C. a fait 
figurer sur la Médaille qu’il publie. M. C. 
Tesprit prévenu qu’il y avait sur cette Mé- 
daille des caractères arabes, n’a pas fait cette 
réflexion. Il a pria pour de l’arabe quel- 
rpie inoiiogramme un peu effneé ; et il est 
évident qu’il était peu lisible, et qu’il l’a vu 
comme il voulait le voir , puisqii’il convient 
dans sa lettre qu’on peut le lire de trois facons 
dillérentes. Il y voit d’abord Kcnereth^ l’ancien 
nona de Tibériade ; ou Kirsi qu’il prétend 
signifier ville , ou enfin Tiberi^ cominence- 
ment de Tibérias. Tout cela tombe de'soi- 
méme, en répétantque ces caractères arabes‘ 
n’oiit été en usage que 3oo ans après’ 

5 
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Mahoinet (jui ótait contemporaiu criTéracIius. 

M. C. appuie son opinion sur une Mé- 
daille bilingue de Julia Domna, frappée à 
Mamascus et publiéc par Pelleriii ( Mélan- 
gcs II , *p. i3a). Quelqiies savana ont cru 
yoir au dessous du tempie une inscription 
arabe. 

. M. C. espère que M. Mionnet dans le V."* 
Volume de son ouvrage sur Ics Módailles , 
rectìfiera l’onbli qu’il croit que Pellcrin a 
fait de la lègende arabe, et appuyera Tidée 
de M. Sestini; mais M. Mionnet ne partage 
point son opinion. Il a fait voir la Médaille 
de Damascus à M. de Sacy , et cet habile 
prientaliste ne peut atlopter un systòmc que 
Pévidence contredit. 

Les traits qu’on voit au dessous du tempie 
eont dcs ornernens qui sont dilTérens sur 
les troia e.xemplaires de cettc Médaille que 
possède le Cabinet Impérial de France. Dans 
Pun , Ics deux sigues lunaircs tiennent à 
une lignc recourbée en retours d’équerre par 
Ics deux bouts ; dans Tantre , ils n’y tien- 
nent pas et les retours d'équerre sont ornés 
de traits semblablcs à uue F. Au surplus ^ 
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ces caracrères ara1>es n'étant pas connus bous 
Héraclius, ròtaicnt bien moins sous le règiie 
tle Septime-Sévère, 5oo ans avant, puieque 
les caractères cufiqiies ne Tétaient méme pas 
encore à cette époquc. On doit regretter que 
beaucoup d’érudition et de coiinaisBances im- 
mismatiqiies aieiit 6té développées par M. C., 
pour appuyer un système fondò sur une base 
auBsi peli solide et que l’évidence dòtruit 
tout-à-fait. 


T. Du Mersaw, 
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DIFESA 

DELL’ AUTORE 

DELLA LETTERA AL SIGNOR BESTINI 

CONTRO 

L' ANTECEDENTE ARTICOLO 

DEL SIGNOR T, DU MERSAN. 
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Dicere bene nemo poteet, nitì qui prudenter iotelligic. 

Ci(€r. in Brut., cep. ri. 
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T I fu un valente scrittor francese che 
assìmigliò i fogli periodici al cocchio del- 
la Diligenza, per la ragione che quando 
giunge r ora prescritta per la di lui par- 
tenza, pieno o vóto, bisogna ch’ei parta. 
Se ciò è vero, converrà allora ascrivere 
a tale fatalità, inerente alla natura mede- 
sima di siffatto genere di letterarie pro- 
duzioni, quegli articoli che pur troppo 
alcune volte vi s’incontrano, non abba- 
stanza digeriti, e che mal corrispondono 
alla nobile origine loro primigenia, la 
quale ne applicò lo scopo a pesare seve- 
ramente, lodare o correggere, senza però 
avvilire, opere prodotte non di rado da 
improbo e pacato studio , e talvolta anco- 
ra dietro i calcoli di una difficile specula- 
tiva. £ sarebbe cosa ben salutare se da 
coloro che sonosi collocati in così onore- 
vole seggio, si avesse sempre presente 
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la massima, la quale trovo giustamente 
adottata dal signor Adler, cioè che que- 
gli che imprende a pubblicare alcuna 
cosa , primum, quoe aJji ante eum vide- 
jrinx, examinare et (equa lance pensitare 
debet. Non mi accingo io però a difen- 
dere il mio picciolo lavoro numismatico 
dagli attacclii eh’ egli ebbe recentemente 
a soffrire, perchè io creda ch’ei possa 
giammai aspirare all’alto onore di appar- 
tenere ad una delle sopraccitate classi; 
ma solo perchè mi sembra eh’ egli sia 
stato troppo leggermente pesalo, e quin- 
di giudicato. 

Farmi però necessario da prima di 
far presente , che la sola intenzione che 
mi guidò nello stendere la lettera ch’io 
diressi al signor Sestini , non fu se non 
quella di rendere nota, da lui sollecitato, 
l’esistenza di due Medaglie sommamente 
interessanti, l’una la serie delle città che 
hanno sede in Numismatica, l’altra ten- 
dente a riempiere vie più la lacuna, che 
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8Ì rimarca nella serie delle Medaglie Im- 
periali greche , dopo Gallieno. Nè credo 
di dover disperare che dal modo col 
quale ho trattato il mio soggetto , chia- 
ramente non traspiri un tale , per certo 
non arrogante assunto, ed il vivo de- 
siderio che ivi ho esternato clre le dette 
Medaglie ottenessero presso i luminari 
della Scienza numismatica , nuova e più 
valevole illustrazione , nulla più essendo 
io inclinato a seguire ed a venerare quan- 
to la verità sostenuta da prove irresi- 
stibili. Alloraquaudo pertanto mi cadde, 
sott’ occhi r articolo sopra di esse in- 
nestato dal signor Du Mersan al Gior- 
nale francese intitolato Magasin ency- 
clopéclique , mi compiacqui moltissimo in 
veggendo che il mio argomento fosse sta- 
to da altri preso ad esame ; e già mi era 
preparato a cangiare ancm: d’opinione, 
ove la forza e l’evidenza delle altrui 
ragioni mi avessero convinto. Ma esa- 
miniamo in qual modo il mio censore 



abbia intesa la mia operetta , ed in cjual’ 
modo trattata. 

Ecco come il signor T. Du Jlersan 
incomincia ( pag. 412 ), traduceudo in 
francese la descrizione da me data del- 
la Medaglia, la quale, contro il parere 
del signor Sestini, ho creduto di dover 
assegnare a Lissus di Creta , anzi che a 
quella «lell’ Illirico : La MédaiUe qi^il at- 
tribim à Lissus de Créte, est de bronze, de la 
quatrièine grandeur. Elle porte duncotéles 
honnets des Diosewes , surmontés de deux 
étniles , et enlacés par urie espcce de lien 
qdil prend pour unserpent. Ora io ridda-; 
mo il Lettore al testo della mia Lettera 
nel quale sta scritto così: Pilei Dioscurorum 
stellati, retro tenia Serpens in arca. Ognu- 
no si avvedrà a prima vista dell’ enorme 
sproposito ch’egli nd fa dire, che cer- 
tamente io non ho detto ; e mi parrebbe 
insultare troppo acremente il signor Du 
Mersan s’ io discendere volessi a spie- 
gargli siccome la parola serpens non 
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istà qui nel periodo che come un addjet* 
tivo deir antecedente nominativo rcenia. Io 
era dunque lontano dall'avere preso per 
un serpente il nastro che serpeggia nel cam- 
po dietro i berretti dei Dioscuri E giacché 
il signor Du Mersau Ita qui confusa la 
costruzione grammaticale ilei periodo , 
non è poco se in ragione del raddoppia- 
mento del sostantivo, ed in vista della 
voce toenia, non mi abbia afiibbìato anche 
un più madornale strafalcione: ma io ab- 
bandono volentieri il meschino e frivo- 
lo rifugio degli scherzevoli equivoci a 
coloro che hanno a trattare una cattiva 
causa; e mi accontento di accennare un 
tale suo qui prò quo soltanto perchè si 
veda con quale leggerezza il signor Du 
Mersan abbia letto un’opera che inten- 
deva di confutare. Sarebbe egli pertanto 
stato assai più commendabile se 'in ciò 
si fosse ristretto a rilevare l’errore di 
stampa trascorso nella parola tcenia scrit- 
ta senza il dovuto dittongo, ed altri pure 
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cjie sgraziatamente sfuggirono a chi fece 
le correzioni, allorché per una traspo- 
sizione dei tipi incisi si dovette rinno- 
vare tutta intera la stampa. 

Un altro errore mi fa commettere, o 
per meglio dire commette egh stesso^ do- 
ve producendo in estratto il senso della 
mia lettera medesima dice: ks lettres A A 
ont donne Ueu à plusieurs conjectures, et 
un savane Numismate , M. Sestini, en les 
lisant en boustrophédon , a cru y voir les 
initiales da nom de Dalmis ou Dahuium, 
ville de FlUyrie. Nè io ho detto così, nè 
così può dirsi ; poiché non v’ è per fino 
il più fresco iniziato neH’Antiquaria, che 
non sappia il vero significato della voce 
greca , e l’ appheazione di es- 

sa ad esprimere l’ andamento di un certo 
modo di scrivere usato talvolta dagli an- 
tichi Greci, cioè procedente da sinistra a 
destra, poscia da destra a sinistra, sen- 
za mai riprendere da capo, siccome si usa 
ora da noi , ed ancora in senso inverso 
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da alcuni popoli orientali, ciò che soleva- 
si chiamare scribere more boum arantiunu 
Ora come può indicarsi un tale andamen- 
to, che suppone indispensabilmente due 
linee, senza il concorso almeno di un ele- 
mento di più , che non somministrano 
le due sole lettere espresse in sul dorso 
deli’ effigiatovi delfino, giacché due soli 
punti non possono mai rappresentare 
che una sola linea e non due? Entrando 
pertanto questa volta in luogo suo di 
correttore , mi farò lecito di osservare 
che in vece della parola boustrophédon 
da lui usata , avrebbe dovuto più pro- 
priamente impiegare quella di retrograde 
che da ognuno che scrive in simile ma- 
teria, fu e sarà sempre ragionevolmente 
adoprata !■>. 

(i) Potrebbesi qui ancora far riflettere al signor 
Da Mertan , relativamente all'altro di Ini sappo- 
sto, che le due lettere AA siano placées au hasari 
etnesoUnt probablement qu’une contremarque, cam- 
me on en vaie souvent sur les Médailles , che nulla 
era più facile ad Eckhel , quanto il rilevare nna tale 
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Che si ha a dire poi dell’ obbiezione 
che fa il signor Du Mersan sulla con- 
venienza del tipo relativo ai Dioscuri, 
cioè qdd ne se rencontre sur aucune des 
Médailles de Créte ^ Ciò che si direbbe 
di un Numismatico il quale negasse di 
riconoscere come esattamente assegnata 
alia tale o tal altra città, oppure al tale 
o tal altro Principe mia Medaglia , per 
la sola ragione che dal Golzio , dal- 
l’Erizzo, dall’ Agostini, dal Tristano, dal 
Lastanosa , dall’ Occone o da altro dei 


comuaissima circostanza , rimanendoci prove innu- 
merabili eh’ egli fosse piuttosto riservato ed attento 
che non corrivo nelle descrizioni ed interpretazioni 
delle Medaglie antiche. Ora pertanto s’egli non l’ha 
per tale qualificata, giacché il signor Dn Mersan non 
ne ha, come appare, una certa scienza in contrario, 
convien credere che realmente quelle due lettere 
siano spiccate dal conio stesse della Medaglia, in 
quella guisa appunto che altre non di rado se ne 
vedono in diverse Medaglie greche, siccome in quei 
molti tetradrammi di Atene, dei quali Combe ci 
diede i tipi effigiati alle tav. 8, 9, 10 del Museo 
Hnnter , oltre gli esempj eh’ io aveva preventiva- 
tnente citati alla pag. la della mia lettera medesima. 
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jMrimi illustratori di antiche Medaglie non 
ne fosse stata fatta menzione o. 

Non era egli più naturale il dire che 
se si potesse solidamente assegnare la 

(i) A questo istesso |iroposito quadra perfetta'- 
mente ciò che il Barone BlmarJ de la Bastie ( vedi 
Science des Médailles , toni. II, pag, loi ), dice: 
Il semble qu'on pourroit conciare de cotte reniarque 
de l'auteur ( M. Johert ) , qae les Médailles qui ne 
sont point encore connues dans un métal ou dans 
une cercaine grandeiir , n’onc jamais été frappées 
sur ce métal ni daps cotte grandeur ; il faudrait 
donc rejetter en conséquence Z'Annia Faustina en 
argent , puisqu'elle n’étoit pas connue du tems de 
il. Vaillant; cependant on volt cotte Médaille, dont 
l’antiquité est incontestable , dans le Cabinet de 
ÌT. l'Abbé de Bothelin. Or ce qui est arrivé à l’égard 
de l'Annia Faustina en argent, peut arriver de méme 
pour les Gordiens d’Afrique, les Pescennius et les 
Maxiinus tn or; puisque la terre peut produire au- 
jourd’hui ce qu'elle n’a pas produit jusqu’à prè- 
sene , etc. Uè meno vi si adatta il savio rimpror 
vero che il Principe dei viventi Archeologi fece » 
non ha guari, a coloro che sentenziarono per falsa 
la Medaglia di Teos coll' effigie di Anacreonte e di' 
Batillo ( la quale però ha forti indizj di falsità ) non 
per altra ragione , se non parco qu’elle seroit sin- 
gulière. ( Vedi V iscouti : Iconographie grecque. 
Tom. I , p. 75. ) 
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combattuta Medaglia alP Isola di Creta, 
si avrebbe per essa medesima im dato 
positivo , che anche il culto di quelle Di- 
vinità vi fosse introdotto; ciò che io du- 
bito che si possa finora per altro genere 
di antichi monumenti comprovare? 

Non contento delle ribattute difficoltà, 
vorrebbe il signor DuMersan trovar pure 
qualche incoiigruenza anche sul partico- 
lare della fabbrica della stessa Medaglia. 
A tal proposito cosi si esprime <» : Quanc 
ù la fuhrique, elle n'annonce guére une Mé- 
dajUe de Créte-, e poco dopo soggiunge 
che par la fabrique et le type, sa Mé- 
daillc est parfaitement semblable à celles 
de la Colchide et da Pont. Ma come mai il 
signor Du Mersan può avanzare con tan- 
ta asseveranza questa decisiva sentenza, 
egli che non vide mai la Medaglia? Igno- 
rerebbe egli per avventura quale sia il 
vero significato presso iNiunismatici della 


( 3 ) p. 4.3. 
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parola fabbrica, così spesso da loro usa- 
ta ? di’ essa non comprende soltanto 
la semplice nozione della superficie dei 
tipi , ma sibbene l’ indole stessa del la- 
voro dei conj, la grossezza relativa della 
Medaglia, la qualità del metallo, e tutto in 
fine l’aggregato degl’indizj che formano, 
per così dire, la fisouomia della Meda- 
glia? Nè altra cosa fu da me rimarcata 
nella mia lettera, fuori del primo conno- 
tato i e forse in ciò poteva io essere ri- 
preso dal signor Du Mersan. Ma allora 
converrebbe con me riprendere tutti gli 
illustratori dei Musei, che nulla più di 
quanto ho io fatto, hanno essi estese le 
loro descrizioni di Medaglie. A questa 
comune noncuranza però posso ora ri- 
mediare, se non altro, per tranquillare 
il signor Du Mersan sul sentore che gli 
ha dettato una così insostenìbile sentenza. 

La Medaglia ch’io ho assegnata' a lÀs- 
sus di Creta, è del modulo che dai Nu- 
mismatici si direbbe di terza forma, e 
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che nella scala adottata dal signor Mion- 
net corrisponde alla quarta grandezza. Lo 
stile del di lei lavoro è sommamente roz- 
zo, e la sottigliezza relativa della Medaglia 
è sensibilmente minore di quella che 
nelle altre della Col elùde e del Ponto 
si osserva, nelle corrispondenti grandez- 
ze. La forma dei berretti dei Dioscuri, 
che s’incontrano nelle Medaglie autonome 
di Amasia e di Anùsus del Ponto, non 
che di Dioscurias nella Colchide , mal- 
grado che il signor Du Mersan asserisca 
che sia absolument semblabie à ceux qii on 
volt sur les Médailles de Dioscurias dans 
la Colchide, io l’ho trovata col confronto 
affatto diversa, come ognuno potrà convin- 
cersene dai tipi che qui produco (41 , esat- 
tamente conformi alle Medaglie tli tal cit- 
tà esistenti nel Reai Gabinetto Milanese 
ed alle simili pubblicate da Pellerin , 

( 4 ) Tav. II, fig. 1 , a, 3. 

(5) Pcuples et Villes , Tom. II, pag. 3, Pian- 
elle XXXVHI , fig. a. 
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Perabrok i») ed altri. In vece non tanto per 
ragione di lavoro similmente grossolano, 
quanto per sottigliezza relativa della Me- 
daglia, non poche se ne rinvengono fra le 
Cretensi di Cnossus , Rhaucm ecc. , che 
le assomigliano. Tutto ciò almeno se non 
prova ad evidenza l' esattezza della mia 
classazione, doveva però bastarmi per non 
escludere la Medaglia da una tale origine, 
in favore dell’ altra Lissus dell’ Illirico, 
per la quale militano, fors’ anche in mag- 
gior grado, le stesse difficoltà che ho 
accennato per le Medaglie della Colchide 


(6) Numisnata antiqua. Pars. II, Tab. 8, fig. la. 

Quantunque sia facile il distinguere , a chi ha 
rocchio esercitato sulle Medaglie antiche, la poca 
o niuna fedeltà delle incisioni delle due opere so- 
pra citate, quanto allo stile; pure non trattandosi qui 
che della sola forma dei berretti , la quale è tal- 
mente pronunciata nelle Medaglie della Colchide , 
da non lasciare il più piccolo arbitrio alla maniera 
dell'artista, possono aneli' esse fare autorità , con- 
vincendo della loro somiglianza il tipo sotto il 
n.* I da me esattamente cavato dalla Medaglia esi- 
stente nel R. Museo Milanese. 
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c del Ponto.' Ma siccome si hanno esempj 
inolleplici in Numismatica di una som- 
ma varietà di fabbrica, non solo nelle 
Zecche di una stessa provincia , ma qual- 
che volta ancora di una città medesima; 
così io desidero che si peschi nel vortice 
della storia geografica antica, non anche 
ben sicura , un qualche dato che anche 
appena suppor ci faccia essere esistito in 
una delle due nominate province una qual- 
che città , il cui nome corrisponda alle 
quattro lettere che si vedono nella Meda- 
glia del Museo Milanese. Che se ciò acca- 
desse, io sono preparato a non rammari- 
carmene punto, siccome pare che accada 
al signor Du Mersan , vcggcndolo porsi 
così fortemente in guardia contro i due 
simboli i quali ci attesterebbero l’introdu- 
zione di un culto th più in un’Isola cui 
per naturale posizione non poteva sconve- 
nire, giacche non le sconviene egualmen- 
te l’altro indicato dai simboli del tridente 
c del delfino, dei quali essa ci offre fre- 
quentissimi esempj. 
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Se pe'rtanto il signor Du Mersan non 
ha ragioni più valevoli di quelle ch’egli 
ha posto in campo , non è difficile il 
concludere di’ elleno non sono sufficienti 
a far preponderare la bilancia verso la 
sua opinione. Lascerò quindi di parlare 
più a lungo sopra di essa, rimettendo, 
siccome ho fatto nella mia lettera me- 
desima, la definitiva decisione ad un sano 
giudizio ed a prove più positive delle 
addotte, le quali forse il solo caso ci può 
somministrare, e passerò ad esaminare 
ciò che il signor Du Mersan ha scritto 
sull’ altra Medaglia. 

Dopo di aver tradotta più felicemente 
la mia descrizione latina di questa Me- 
daglia , si compiace di estrarre dal testo 
della mia lettera le ragioni colle quali 
io ho tentato, dic’egli, dten expliquer la 
singidarUé. Ma anche nello scorrere che 
fece questa seconda parte della lettera, 
egli non ha sfortunatamente posto atten- 
zione ad alcune circostanze che pure io 
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uon ho mancato di far presenti al let- 
tore, sia nel testo medesimo, sia nelle 
note. Chè ove egli posta ve l’avesse, non 
avrebbe certamente dato luogo agli er- 
rori che mi propongo di rilevare. 

Alla pag. 41 5 così trovo scritto: Il 
seroit singulier qilà une epoque où ton ne 
troupe plus aucune Médadle frappée dans 
Ics viUes soumises à ^Empire Rornain, la 
seule ville de Tibériade donnat un exemple 
du contraire. Àprès t epoque du règne de 
GaJJien et dea 3o tyrans, aucune colonie 
ni a plus frappe de monnoies: Alexandrìc 
seule en donne jusqilà Constance Chlore. 
Prima di tutto farò riflettere al signor 
Du Mersaii che Tiberiade non fu mai co- 
lonia, e che l’Alessandria che lo fu, non è 
quella d’Egitto, ma bensì l’altra della 
Troade , come egli sembra confondere 
nel citato paragrafo. Parlando però delle 
città soggette all’Impero Romano, avreb- 
be veduto ch’io ho fatto menzione, alla 
pag. 38, della città di Damascus, citando 
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Sestini; alla pag. 44 , di CcBsarea ad Pa- 
niurn, sull’autorità dell’ Arduino e di Ban^ 
duri ; alla pag. 46 , di Antiocliia della 
Siria, sotto il noto nome di Theupoiis ^ 
dietro l’ Adler; finalmente alla pag. So, 
di Cabala egualmente della Siria, sul- 
l’asserzione dello stesso Banduri, le quali 
città tutte portano Medaglie al conio di Ce- 
sari che regnarono appunto dopo Gallie- 
no. Nè la Numismatica del Basso-Impero 
si arresta a questi soli esempj, vedendovi 
comunissimamente , benché espresso per 
lo più in lettere latine, ora il nome di 
Nicomedia , ora quello di Cizico , ora 
Siscia, ora Tessalonica, ora Nicea, ora 
Isaura (?), ora Catania, ora Roma, ora 
Ravenna , ora Cartagine , ora Vita n» , 


(7) Di Nicea e d' Isaura potrà comodamente il 
signor Da Mertan riscontrare le Medaglie assai bene 
distinte e conservate nelKistesso Gabinetto Impe- 
riale di Parigi, la prima di Ginstino I, e la se- 
conda di Eraclio. 

(8) Vedi Caronni: Ragguaglio del viaggio di un 
dilettante antiquario, Part. II, pag. 119.' Fra il 
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ora moli’ altre diverse delle quali sarà 
facile al signor Du Mersan rintraccia- 
re i tipi , o figurati , oppure soltanto 
descritti in Banduri , Tanini, Mezzabar- 
ba, e cento altri. Ma vedo che per queste 
ultime, scnz’ altro esame, egli si rifugge 
all’ombra della comoda massima, altre 
volte invalsa fra i Numismatici , che tut- 
te siano uscite dalle Zecche di Costan- 
tinopoli. E che perciò? accetterebbe egli 
forse come provata una siffatta sentenza? 
o piuttosto non concorrerà egli a rilevarne 


«ilenzio degli scrittori di ecografìa antica sopra que- 
sta città, sotto il nome di Fifa, non sarei lontano 
dal credere che corrispondere vi potesse il luogo 
citato dal Cellario sulla fede di Tolomeo, e portante 
il nome di Vitaca, ove però il titolo d'ignobiie, col 
quale egli la qualifica , dovesse soltanto riferirsi al 
di lei stato presente. Sequuntur, egli dice, parlando 
della Mauritania Cesariense, apud Peolomaeum Na- 
baburnm et Vitata, igaobilia ( Vedi: Notitia orbis 
antiqui. Tom. I, pag. qaS ) ; se non che il luogo 
non combinerebbe con quello indicato da D'Anville 
( Ceographie ancienne ) , giarcliè quell' insigne geo- 
grafo lo colloca fra le picciole isole vicine a quella 
di Cercina, e Tolomeo in vece la pone dentro terra 
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Tassoluta assurdità, riflettendo con colo- 
ro i quali sonosi occupati d’ istituirne 
un attento confronto, che la troppo sen- 
sibile diversità dello stile di esse, del 
modulo e del peso relativo , senza nem- 
meno ricorrere a quella tale individua 
fisonomia delle Medaglie , della quale ho 
parlato più sopra , domandano altamente 
che ognuna sia rivendicata alla partico- 
lare Zecca di cui porta il nome, o sia 
in parte , o sia per esteso ? E tanto io 
era persuaso e lo sono ancora di . questa 
verità che nella nota che ho posto a piedi 
della pag. 44 ho indicato la degna Per- 
sona che si occupa fruttuosamente per 

in poca distanza dal Seno ^umidico. Sembra per- 
tanto che il Medaglione di Giustino II con Sofia, 
pubblicato dallo stesso P. Caronui ' alla Tav. Y , 
fig. 41 della citata opera, condanni l’opinione di 
coloro che inclinavano ad interpretare, non so 
con qnal fondamento, le quattro lettere VITA pel 
principio del nome VITALIANVS , poiché il nome 
di Cartagine, onde il Medaglione medesimo vedesi 
insignito , richiama tutte le medaglie portanti il 
'nome di VITA ad una tede africana. 
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ispargere un lume maggiore sopra tale 
materia per vie finora da’ Numismatici 
troppo leggermente calcate <»i. 

Prosiegue poi il signor Du Mersan, 
dicendo che si la MédailLc étoit de TI- 
hériade, il n’en seroit pa^ moins extraor- 
dinaire que pour la commodité de quel- 
ques Sarrasins , établis dans la Palestine , 
on eùt trds sur les monnoies une inscrìpùon 
arabe. Ma come mai può sembrare tanto 
straordinario al signor Du Mersan che 
io cerchi di collocare , con pari titolo , 
con pari circostanze e con pari esempio, 
anche il nome di Tiberiade fra le città 
della Pailestina che coniarono monete bi- 
lingui , quando egli non si rivoltò contro 
Sestini , Ecklìel , Adler e Tanini per 
aver eglino accordato un tale onore a 

I (9) Una più forte ragione appoggia ancora que- 
sto assunto, c si è il prudente consiglio adottato 
por le città omonime,t pel quale si assegnano sempre 
preferibilmente ad una , piuttosto che ad una tal 
altra città, le Medaglie, allorquando elleno si rin- 
vengono in maggior dato sul luogo di cui portano 
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Damasco? Ma ecco la prova formidabile 
cir egli adduce in sostegno del suo razio- 
cinio: Les Sarrasins étoient si peu dispo- 
ses à s^urùr au peuple de la Galilée, que 
la douzième année du règne dHéraclius, 
il recommencèrent ime guerre sanglante. 
Lo concedo , ma non si ricorda egli più 
che i Saraceni i quali ricominciarono la 
sanguinosa guerra nell’almo XII del re- 
gno di Eraclio, non furono già quegU 
stessi eh’ eransi stabiliti e naturalizzati 
nella Palestina ; ma piuttosto quegli altri 
che, sotto la scorta dei due terribili suc- 
cessori di Maometto Aboubekr ed Omar^ 
discesero ad infestare nuovamente le 


il nome. Si domandi a quei Numismatici che hanno 
scorso l’Oriente, e si saprà da loro che costante- 
mente il maggior numero delle Medaglie sopra ci- 
tate si ritrova nel luogo sopra di esse indicato, sicco- 
me per le nostre parti il tatto comprova il mio argo- 
mento , vedendosi il celebre Museo del Principe di 
Biscari ricco, infinitamente più che ogni altro, di 
quelle insignite del nome di Catania , ed i Cimelj 
dall'Italia media assai più che gli altri provveduti 
di quelle portanti il nome di Ravenna e di Roma. 
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province asiatiche dell’ Impero? Altra 
prova parlante della fretta colla quale il 
signor l)u Mersan ha scorsa la mia let- 
tera , e steso il suo articolo di confuta- 
zione; perchè s’egli avesse dato luogo 
soltanto a un poco più di calma, avreb- 
be veduto tutto ciò da me indicato alle 
pag. 36 e 87 della mia lettera medesima, 
e, quello eh’ è anche più singolare, da 
lui stesso già riferito per estratto alla 
pag. 414 del Giornal francese. 

Ma eccolo in campo con un altro rim- 
provero ch’egh mi dà. Poiirquoi, die’ egli, 
M. C. veut-il y voir Héraclius doni le nom 
n’j est point, pUitòt que tout autre Em- 
pcreur? Poiché dunque il signor Du Mer- 
san non è stato capace di saperlo da 
per sè stesso, si compiaccia ora di se- 
guire con me il Banduri: Numismata 
Imperator. Romanor., tom. II , pag. 685 
e 690; Eckhel Doctrìna Numor. Veter., 
tom. Vili, pag. 224; Tanini: Supplemen- 
tum ad Bandurìi Numismata Imperator. 
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Romanor., pag. 401. Ma per ristringere 
le diverse opinioni, poiché tutte con- 
corrono in (juella del primo, trascriverò 
qui per esteso quanto ne dice il citato 
Bauduri in pregiudizio del contrario sen- 
timento del Du Cange che attribuir vor- 
rebbe simili Medaglie anepigrafi a Co- 
stante II e a’ suoi colleglli, e lasciando al 
signor Du Mersan tutto pieno il diritto 
di attenersi a quella che più gli torna 
a verso <>»): Nummos hosce duos, prceterca 
alias dwos ex /E. 3 , et unum ex JS. M. 
cum annorum notis , nec non tres ex auro 
in quihus pariter tres Augusti s'unul stantes 
exhibentur, Cl. Ducangius ad Constantem 
retulit, pessimo consilio: primum enim an- 
ni* Imperò. XIII et XVII unum Imperò 
CoUegam habuìt Constantinum, qui deinde 
Pogonatus dictus est: cantra annos XX, 
tres habuit, cum ante biennium filios duos 
Heraclium et Tiberium augusta digmtate 


(io) toc. cit., pag. 6B5. 
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cohonestasset. Hic est igitur Heraclius ipse 
ciun filiis duobus , IleracUo Constantino ^ 
et altero quodam; cum enim varùs amùs 
liberos e Martina, altera conjuge, susceptos 
Augustos creasset, horiun mentionem facere 
supersedcrunt scriptores, quod patre adirne 
vivo fatis functi sint. Augusti quidem, sed 
nomine tenus. Alla pag. 690 poi dello 
stesso tomo II, così aggiunge; Alios num- 
mos aureos in Constante hoc exhiòent Dur 
cangius et Begerus , ìUos scilicet in quibus 
tres stant Imperatores ; sed eos ad Mera- 
clium hujus Principis avum retulimus; nec 
profecto in aìium Principem converùunt, 
cum ille unus amùs XIII, XVII et XX 
Impera, qui in ejusmodi nummis ex cere 
consigrumtur , duos fUios CoUegas habur- 
rit. Atqui Ducangius nummos omnes in 
quibus promìssce barbee vestigia apparent, 
ad unum Imperatorem referendos esse duxit; 
nec profecto ab eo dissentimus ubi effigies 
ea sunc magrùtudine quae oculorum aciem 
non faUat, ut in anticis parùbus superiorum 
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nummorum; sed il, de quibus disputar 
mus , nummi , in quibus tres stane Im- 
peratores, puncta potius quam efftgies exhi- 
bent, ideoque tenuissima in iis sunt barbai 
vesttgia, saltern in nummis ex auro et 
ex jE. Z nam in Heraclio nummuni {.•» 
hujusmodi ex M. 2 ex/iibuimus, in quo 
Imperator barba quidem lata, ut in tabula 
valere licet, verum longe diversa ab ea 
qua in Constantis nummis conspicitur, in- 
signis est. Constantis nummi ex auro eum 
exihent, plerumque cum Constanùno fJio 
adhuc juvene ac pane puero: iidemque in 
aversa parte iterum depicti sunt; idem 
typus occurrit infra in argento, oc praterea 
alter, in cujus aversa parte Costandnus 
iterum expressus videtur inter fratres duos 
Heraclium et Tiherium. Queste pertanto 

(i i) In qnesta poi diTiberiade, quantunque di fab- 
brica piu che barbara^ qual era quella delle Monete 
battute nelle Zecche Siriache di quei tempi , pure 
è più che distinta la mancanza della barba pro- 
mìssa, sulla quale appoggiano tanto ilDucange quanto 
il Beger tutto il loro raziocinio. 
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sono le ragioni che mi hanno indót- 
to ad assegnare ad Eraclio , a preferenza 
d’ogni altro, la Medaglia controversa, 
ragioni che mi hanno maggiormente con- 
vinto che le altre addotte in contrario nel 
bujo di un periodo storico non molto ric- 
co di documenti. Se però io avessi errato 
così pensando, non sarebbe beve scusa 
per me l’aver comuni nell’ errore uomini 
di tal fatta. Ma consideriamo ora se l’in- 
terpretazione e conseguentemente la clas- 
sazione, che il signor Du Mersan sur- 
roga alla mia, sia più felice. Je aids 
persuade, egli dice, que la MédaiUe de 
M. C. est frappée sous Tibère Maiurice 
et que ce qu’il a pris pour Le mot TIBC- 
PIAAOC est le norn de FEmpereur. Le 
Cahinet Impéricd de France possède une 
MédaiUe de grand bronze de Tibère Mau- 
rice, sur laqueUe on volt d’un còte FEm- 
reur et Théodose son JUs; autour, pUisieurs 
lettrcs effacécs. Au revers, une grande M, 
une croix; ANNO .... NlICOi et cuitour 
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TIBER. P. P. AVG. Non si direbb’ egli, 
attesa la sicurezza colla quale il signor 
Du Mersan espone qui il suo parere, che 
non si tratti già di una Medaglia leg- 
gibilissima, massime nell’epigrafe greca 
e nelle mie mani; ma sibbene di qual- 
che altra , la cui . leggenda fosse pres- 
so che smarrita e che io avessi avuto 
il coraggio di dicifrare cosi a tentone, 
dietro una qualche accidentale descrizio- 
ne che fatta me ne avessero? Ma è ben 
altro lo stato della cosa, poiché non trat- 
tasi niente meno che del contrario 

(la) Non per detrarre alla meritata fama di un 
tanto celebre Antiquario, qnal era Winckelmann , 
dalle opere di cui eruditissime tanto vantaggio ri- 
trassero e ritraggono tuttavia gli Archeologi e gli 
Artisti ; ma per appoggiare con un esempio con- 
vincentissimo il Consiglio che mi prendo la libertà 
di dare al signor Du Mersan, di andare, cioè, con 
piede di piombo ogni qualvolta egli abbia ad in- 
terpretare qualunque siasi monumento , ■ riferirò 
un breve fatto che mi arrecò non poca meraviglia, 
allorché mi venne sott' occliio, e ad un tempo mi 
servì di un avviso salutare. In una lettera che 
quell' insigne Erudito scrisse da Roma 1' 8 aprile 

7 
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È però dovere di esaminare se poteva 
il signor Du Mersan avere im qualche 

deiranno 1767 al signor Usteri , così si esprime: 
fra le diverse cose rare che qui sono comparse , si 
conta una piccola Medaglia di rame molto curiosa. 
Da un lato tii si vede il nome di VIRCILIVS MARO 
in caratteri leggibilissimi all'intorno della testa di 
quel poeta , della quale non rimangono che le tracce. 
Sul rovescio vi sono le lettere F. P. O. Questa Me- 
daglia, che fu trasmessa al mio Cardinale ( Alessan- 
dro Albani ), è l’unica che siavi al mondo; e se la 
testa vi fosse ben conservata , noi avremmo avuto 
il vero ritratto di Virgilio. ("Vedi Lettres familiaires 
de M. Winckel., Fart. II, pag. i 53 ). Ma che era 
mai codesta Medaglia unica al Mondo ? Mi ripugna 
per fino il dirlo 1 un quattrino di Mantova del XV{ 
aecolo del quale non v' ha quasi raccoglitore di mo- 
derne monete dell' alta Italia , che non ne pos- 
aegga più dupli e ben conservati, come pure varj 
se ne trovano nella serie moderna del R. Gabinet- 
to di Milano; nell’cgual modo che dello stesso tempo 
tono comuni altri quattrini parimente di Mantova, 
del Marchese Federico II e d'altri signori , portanti 
nel rovescio l’ iscrizione OXYMOOF > »nll« di cui 
interpretazione , quanto dell' altra £F0, non sono 
ancora bene d'accordo gli scrittori che hanno preso 
ad illustrare le Monete Mantovane. ( Vedi, Argellatit 
De Monetis halite ; Bellini: De Monetis halite meda 
eevi hactenus non vulgatis dissert.; Bellati: Dissertaz, 
sopra varie antiche monete inedite ). 
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leggiero appiglio per esperimentarsi a 
correggere^ siccome ha fatto, la mia le- 
zione. Non si finirebbe , se enumerare si 
volessero gl’ infiniti esempj di forti di- 
screpanze fra gli Eruditi , in Numisma- 
tica non solo, ma ben anche in -ogni ramo 
dell’estesissima scienza archeologica, pro- 
dotte soventi volte appunto dal cattivo 
stato dei monumenti eh’ eglino impre- 
sero ad illustrare. Ma io credo nuovo 
aflfatto negli annali delle polemiche ’ 'dis- 
quisizioni antiquarie il caso di una dispa- 
rità di parere, pel quale venga intiera- 
mente sconvolto lo stato del monumento 
controverso. Qui non trattasi già di dire 
che una tale linea di lettere, in parte 
smarrita, dia luogo ad equivoco in alcuna 
di quelle che hanno similitudine di ra- 
dicali : ma , all’ eccezione di un solo ele- 
mento , dei molti che costituiscono il tipo 
della Medaglia, nessuno appena vi si 
avvicina. Lo provo. Ma nulla proverà 
meglio una così patente verità, quanto 
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il portare nuovamente lo sguardo sulla 
figura dei tipi che il signor Du Mersan 
vuol correggere mediante la descrizione 
eh' egli somministra della Medaglia del 
Museo Imperiale di Parigi , eh’ erronea- 
mente però attribuisce a Tiberio Mauri- 
zio, poiché nella leggenda delle sue Me- 
daghe si ommette qualche volta il pri- 
mo , ma non mai il secondo nome , per 
cui più giustamente dovrebbe assegnarsi 
quella da lui citata a Tiberio li Costan- 
tino ( Vedi Banduri, Ecldiel, ecc. ). 

Ora egli propone un tipo portante le 
figure di due soli Imperatori, e questo 
ne ha tre : nel suo si notano le vestigia 
di una leggenda intorno le dette figure, 
in questo è visibihssimo che non ha mai 
esistito, nè vi sarebbe luogo per collocar- 
vela. Ciò sia detto pel dritto della Meda- 
glia. Il di lei rovescio non somministra mi- 
nori incompatibilità. Concessa l’M grande 
ed una croce ( la quale non è la stessa 
cosa che il presente Monogramma di 
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sta di Eraclio), quale analogia trova mai 
il signor Du Mersan col suo ANNO .... 
NIKO , non si sa dove collocato nel tipo 
e TIBER. P. P. AVG. colla sola parola 
TLBGPIAAOC é le seguenti cifre, o mo- 
nogrammi, od ornemens ch’ei voglia chia- 
marli? Quanta contorsione, trasposizione 
e bando di lettere non bisogna egli fare 
perchè appena ne risulti una soffribile 
somiglianza? E con tal capitale di dati, 
e col tipo , da me prodotto , sotto gli oc- 
chi, giacché gli è pur forza attenervisi 
non conoscendo la Medaglia medesima, 
può egli asserire cosi intrepidamente d’es- 
sere persuadé que la Médaitle de M. C. 
est frappée sous Tihère Maurice, et que 
ce qiiìl a pris pour le mot TIBGPIAAOC 
est le nom de iEmpereur? Ma qui non fini- 
scono le mie colpe. Passiamo al restante. 

Quand méme la Médaille que pubUe 
M. C. auroit été frappée à Tibériade, on 
ne pourroit point y voir une légende arabe. 
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écrìte avec un caractère qui n'étcdt nuUé- 
ment comiu à cotte epoque; on ne se ser- 
voit du temps de Mahomet , qui parut en 
622 , que du caractère cufique, et ce n’est 
qu'à peu près trois siécles après que fon 
a fait usage des caractères arabes sem- 
blables à ceux que M. C. a faix figurer 
sur la MédaUle qu’U puhìie. Questa è la 
prova Paleografico-Cronologica colla qua- 
le egli condanna la lezione data dai varj 
Orientalisti e da alcuni Arabi pure di 
nascita, che presero ad esame le poche 
cifre arabiche della Medaglia. Ecco però 
come male si appiglia il signor Du Mer- 
san , il quale con ciò mi si appalesa per 
socio nell’ ignoranza dell’ Arabo , senza 
nemmeno avere la franchezza d’imitarmi 
col protestarlo chiaramente, siccome io 
ho fatto , riportando sempre su tale pro- 
posito r altrui autorità. E poiché egli 
sfoggia tanta cognizione in tale lingua 
ch’io avrei creduto affatto esotica per 
amhidue, come non si avvide poi che 
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la forma dei caratteri arabici della Me» 
daglia, da lui così stravolta, è per lo 
appunto la cufìca, e da nessuno mai 
che appena un poco la conosca, fu posta 
in 'dubbio per tale; e che 'per tale cir- 
costanza appunto è più stimabile la Me- 
daglia' potendo citarsi come la prima Im- 
peratoria portante léggenda cufica,' poi- 
ché l’altre già conosciute di Leone IV so- 
no ad essa posteriori di 128 anni àlmeno? 
Perchè però il lettore non si' acéontentì 
della mia asserzione, la quale , per le ra- 
gioni sopra dette, non può essere in ciò di 
alcun peso, ho voluto porre in fine della 
presente Difesa una Tavola di confronto 
tra la forma delle_ lettere arabiche , cui 
vorrebbe il signor Du Mersan riportare 
quelle della Medaglia da me pubblicata, 
e quella dell’alfabeto cufico riferito dal 
signor Adler, ch’io ho creduto di do- 
vere, in questo caso, preferire necessa- 
riamente agli altri che il celebre signor 
Silvestre de Sacy ha inserito nel pri- 
mo tomo della sua Grammatica Araba, 


Digitized by Coogle 



104 

per la ragione che l’ Adler ne sommini- 
stra di quelli derivati particolarmente 
dalla Numismatica; essendo troppo nota 
la diversità che s’incontra fra la scrittura 
dei Codici e le lettere espresse nelle Mo- 
nete, siccome la Tavola stessa lo dimostra. 

Ora si vede chiaramente che la pri- 
ma lettera è seuz’ alcun dubbio un Tha, 
malgrado che nel tipo da me dato non 
sia visibile la continuazione della lineetta 
verticale fino a quella che forma, per 
così dire, la base della lettera medesima. 
Allorché ne incisi io stesso il tipo non 
aveva ancora consultato i diversi Orien- 
talisti che in appresso ho ricercati, co- 
sicché io potei facilmente ommetterla, 
per essere patentemente coperta da un 
poco di scoria metallica, che ivi per acci- 
dente s’incontra, siccome per la stessa 
ragione io, ignaro dell’Arabo, ho con- 
fuso parimente colla continuazione della 
linea dell’esergo quell’ altro elemento che 
ho aggiunto all’ultima lettera, pel quale 
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equivoco , potè ' il Professore da me 
non nominato confonderla con un Sin 
che alla Cufica si esprime appunto in 
questo modo jm , od in quest’ altro JJLl <.j). 
La seconda che si congiimge colla terza 
( siccome suole avvenire nello scrivere 

(i3) Vedi Adler: Alphabetum Cuficum e numis 
sumtum alU quinu linea delle finali. 

È qui luogo di dichiarare, anche più ampia- 
mente che non ho fatto alla nota 19 della pag. 17 
della mia lettera, che il Profeisore ivi dame non 
nominato è lontanissimo dal voler sostenere le due 
diverse lezioni eh’ egli credette in allora di poter 
dare all’ epigrafe arabica della Medaglia , supposto 
sempre, che, verificata la mancanza della lineetta 
costituente il Tha, lasciasse luogo a dubitare che 
la prima lettera fosse un Kef e che le seguenti , 
per analogia di forma con altre di simile radicale, 
potessero pure inclinare ad altra lezione. Egli anzi 
e ora più che mai convinto che non possa leggersi 
in altro modo, fuori di quello determinato dal signor 
Sestini , e confermato poscia dal signor Simone 
Assemani, egregio Professore di lingue orieutali 
nella R. Università di Padova ( al quale ho man- 
dato la Medaglia medesima, premendomi grandemen- 
te di avere su di essa un di lui preciso giudizio), quan- 
to àal Signor Cupiè, nativo di Damasco, diligentissi- 
mo coltivatore della Medicina, per omettere d’altri. 


Digitized by Google 



io6 

l’Arabo, che le lettere medie possono 
unirsi colle antecedenti o le posteriori, 
e le finali colle precedenti ) è pure di- 
stintamente un Be-, la terza è affatto iden- 
tica col Re derivato dal signor Adler dal- 
la Numismatica, non facendo caso, come 
già dissi , la diversità rimarcata nella 
lettera corrispondente recata dal signor 
Sacy, perchè desunta tla Codici; finah 
mente la quarta mi Ye finale. Dopo que- 
sta minuta anatomia degli elementi che 
costituiscono la parola Tiberi nella tanto 
combattuta Medaglia , ed in vista della 
quale ho potuto perfino io stesso intima- 
mente convincermi dell’esattezza di una 
tale corrispondenza di forme, potrà egli 
dire, il signor Du Mefsan, che'M C. 
f esprit prévenu qu’il y avole sur celte Médor 
ille des caractères arabes, ni a pas faìt cotte 
réflexion? Ma quale smania poteva sup- 
porsi in me, di trovare un’epigrafe ara- 
bica in una Medaglia, in me ignaro af- 
fatto di una tal lingua? Ebbero forse 
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prevenuto lo spirito anche i Numisma- 
tici Orientalisti e gli Arabi perfino di 
nascita , che l' hanno esaminata e che 
r hanno comodamente letta ? 

Ma il signor Du Mersan teme ch’io 
abbia preso pour de U Arabe quelque 
monogramme un peu effacé. Rassicmri 
però il suo animo, poiché io posso ac- 
certarlo , se 1)011 sullt) mia parola , su 
quella almeno di un oculatissimo del 
pari che erudito Numismatico, qual è il 
signor Van Millingen. Egli ebbe nelle 
mani la Medaglia , e non potè a meno 
di ammirarne la singolarità, nè mosse 
alcun dubbio sull’ esattezza della mia 
descrizione. 

Di un’ altra inesattezza mi è duopo 
riconvenire il signor Da Mersan, de- 
rivante dal paragrafo seguente, nel quale, 
inconsideratamente altera il vero spi- 
rito della mia lettera. Così egli si espri- 
me: Af. C. appuye son opinion sur ime 
Médaille bilingue de Julia Domna, frappée 
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à Damascus , et pubUée par Pellerin 
( Mélanges II , pag. 1 32 ). Ogni let- 
tore che appena abbia anche di volo 
trascorsa la mia operetta, si sarà avve- 
duto ch’io non ho appoggiato il mio 
argomento ad altro esempio uniforme 
fuorché alle Medaglie già note al pub- 
blico di Leone IV Chazaro ; e se ho fatto 
cenno di quella di Giulia Domna, non 
fu che in fìne affatto della stampa , dove 
anche avvertiva che una tale notizia mi 
giungeva a proposito in quel momento, 
lò non converrò per ora col signor Du 
Mersan e con quello che gli ha mostrato, 
com’ egli dice , l’ insussistenza del fatto 
da me accennato, nè mi farò innanzi 
a sostenere l’asserzione del signor Se- 
stini. Egli che mi ha somministrato una 
tale notizia, saprà al caso addurre da 
sé stesso le ragioni in di lei appoggio. 
Molto più, che trattandosi di una cosa 
di puro fatto e di un fatto che sta nelle 
altrui mani, io non debbo già ostinarmi 
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sullo stile del signor Du Mersan^ e come 
lui cercare di surrogarvi dei fantastici ca- 
pricci, ma mi accontento solo di rammen- 
targli che la sua asserzione appunto è in- 
sussistente, ove dice che sopra una tale 
Medaglia io ho basato il mio argomento. 

Dopo il fin qui detto non sarà molto 
difficile al signor Du Mersan di conve- 
nire che non è così provato, com’egli 
lo dice francamente alla fine del suo 
articolo, que beaucoup d^érudition et de 
connoissances numismatiqucs cdent été dé- 
veloppées par M. C. pour appuyer un sy~ 
stèrne fonde sur ime base aussi peu solide 
et que Eévìdence détruit tout-à-fait. Io ri- 
nuncio di buon grado a questa sciocca 
gloria di erudizione quando le desir de 
la déoelopper strascinar mi debba a dorir 
ner des hypothèses pour des certitudes, 
et des systémes pour des réaUtés <i4»; e 
molto piu perchè ho continuamente sotto 

(14) Vedi Mnnilcur universel di quest’ anao, 
n." 3»9 , j)ag. ia 55 . ■ 
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gli occhi r esempio da me addotto al- 
la pag. 97 per non essere sempre al- 
l’erta sopra codesta naturale tendenza, 
dalla quale non mi pare del tutto esen- 
te lo stesso signor Du Mersan. E in 
quanto alle cognizioni numismatiche , 
mi sembra di aver tenuto in quel mio 
piccolissimo lavoro , di tal genere, un 
linguaggio tale, che non avesse a dis- 
dire a chi scrive in questa altrettanto dif- 
ficile quanto estesissima materia, nella qua- 
le non è raro il caso di vedere che co- 
loro che vi sono più provetti , ignorano 
talvolta molte cose che anche ai più re- 
centi catecumeni non sono punto sco- 
nosciute. 

Ma si terinini questa già troppo lun- 
ga diceria alla quale io non era af- 
fatto disposto, ma che m’ingiunse un 
certo riguardo ch’io debbo a me stesso, 
riuscendomi troppo grave cosa il cre- 
dermi tal uomo capace di combinare le 
idee così all’ azzardo , od a capriccio , 
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come vorrebbe persuadermene il signor 
Du Mersan. Nè sarà da me ripresa al- 
tre volte la penna per ciò, sembrandomi 
che il Pubblico sia stato anche di so- 
verchio intrattenuto sopra un tale ar- 
gomento. 

NOTA. 

Onde compensare in un qualche modo 
il Lettore per la sofTerenza che ha avuto 
nello scorrere la mia ^Difesa, e per aggiun- 
gere al numero degli addotti esempj , di 
Medaglie Imperiali bilingui , portanti epi- 
grafe arabo-cufica ( che che sia per dirne 
il signor Du Mersan ) , ecconc un altro 
dello stesso Leone IV, ma di conio Egizio, 
siccome ne fanno fede e il tipo che ne pro- 
duco alla Tav. Ili, n.° a, e la descrizione 
che qui sottopongo, desunta da due Me- 
daglie quasi identiche , esistenti ora nel 
R. Gabinetto di Milano. Una di queste , 
che si direbbe a fior di conio, io la debbo 
alla gentilezza dell’ egregio signor Profes- 
sore Simone Àesemaui, che volle gentilmente 
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donarmela , tempo fa , accompagnandola 
con una lettera assai cortese , nella quale 
molto opportunamente aggiunse la spiega- 
zione delle epigraG arabo-cuGche. 

Protome Leonis IV advcrsa^ cwn diade- 
mate crucigero, dextra globum crucigerum te- 
ncns; in area^ Line epigrapke graeca KAAON, 
A«^ . 

sic disposila oA> tttde epigraphe Arahìco- 
H 

Cufica ^ hoc est in Mcsr, nomen Ae- 
gypti Arabicum exhibens. 

M Magnum in medio nummo ^ pone astrum 
in ejus vertice^ in imo Uneola horizontalis ; in 
area epigraphe graeca^ latinis literis miarra(sic) 
8€MISCHC; in exergo epigraphe Arabico- 


Cufica i, hoc est cusus. 

Alias similis^ sed epigraphe graeca partis 

. . aK 

adversae sic vario modo disposila a 

NO 

Bitenuta pertanto la lezione somministra- 
ta dal signor Professore Assemani per la 
parte Arabo-Cufica della Medaglia, non cre- 
do fuor di luogo di proporre il mio parere 
sulle due leggende greche, ch'ella ci offre. 
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Cominciando da quella del dritto , parmi 
assai provato da per sè , che le due prime 
lettere KA siano od il principio della sola 
parola K AI CAP, oppure che la prima sia 
l’iniziale dello stesso titolo di KAICAP e 
la seconda deir altro di AYTOKPATOP. Io 
credo qui inutile di far osservare che ambe- 
due questi titoli si ritrovano costantemente, 
da Augusto fino a Lìcìqìo Seniore, (•) ora 
a vicenda soli, ora accoppiati sulle Medaglie 
Imperiali Egizie, che dai Numismatici sono 
conosciute sotto il nome di Numi Alexan- 
drirù. Le altre lettere , eh’ io penso debbansi 
leggere retrograde, corrispondono al nome 
di Leone cosi sincopato AON, talché do- 
vrebbesi secondo me leggere intieramente 

(a) Vedi Zoega : Numi AegyptU Imperatorii ; 
RonuB 1787. Noa dee far difficoltà che nella pre- 
sente Medaglia (dovendo le due prime lettere espri- 
mere, i due soliti titoli e non quello solo di KAICAP) 
quello di KAICAP preceda l'altro di AYTOKPATOP, 
contro l’ uso costante adottato nelle Medaglie Gre- 
che Imperatorie e praticato anche nelle stesse Meda- 
glie Alessandrine , di dare in vece la precedenza al 
secondo. Le prove di barbarie ond'essa ridonda scu- 
serebbero compiutamente una tale trasposizione. 

8 
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così: KAICAP AYTOKPATOP A€ON, Oi>- 
pure soltanto KAICAP A€ON. • 

Molto, più singolare poi mi sembra la 
leggenda del rovescio. Non v’ è esempio, a 
mio credere, che la numismatica ci offra, 
cosi per esteso, il nome di questa frazione 
monetaria , tanto ripetuta e sì spesso va- 
riamente discussa. Ogni Numismatico sa 
che per questa sola iniziale S, in qualun- 
que siasi modo , ed anche così 2! inver- 
sa , collocata in sulle monete, s’intende- 
va indicare il valore del Scmisse. Quindi, 
mercè 1’ opera notissima del Ducange ( De 
Imperatorum Constantinopoìitanorum , seti in- 
feriorìs oevi Numismatibus dissertatio ), si de- 
duce O) che una tale monetaria denomi- 
nazione quibusvis moneta edam convenit., ar-’ 
genteis nempe et cereis , perinde oc aureis , 
utpote pars d'unidia cujusvis mimi. Ci avver- 
te egli di più che in alcune monete di 
bronzo injimoe cetatis , ctc. circa literam ma- 
jusculam M legitur E MI CHS, qui quidetn chor- 
racteres Semissem cercae alterius monctae esse 
indìcant. 

(b) pag. i3o. 
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Ora io credo di poter derivare da ciò alcu- 
ne non affatto dispregevoli congetture, i .* che 
al tempi di Leone IV fosse stata adottata 
nella Moneta dell’ Impero Greco questa 
denominazione di Moneta Romana, a.“ che 
vi fosse talvolta sostituita la di lei corri- 
spondente nell' idioma greco , secondo il 
significato sopra riferito dal Ducange, colla 
voce EMISHC, barbara alterazione di HMI- 
2Y2, 3.° che col crescere della barbarie 

fosse stata sostittiita alla voce EMICHS 
quella di SEMISCHCcm 4.“ che forse le 


(c) Acqu'nta tanto maggior forza questa conget- 
tura se si considera che furono, anche in tempi 
più remoti d’ assai, trasportate nella Numismatica 
greca altre latine denominazioni monetarie. Prescin- 
dendo dalla voce ACCAPION, la quale riconosce 
troppo apertamente la sua derivazione latina ( Vedi 
Dupuy i Mémoires de VAcad. des Inscript. et Belles-, 
Lettres. Tom. xxviii, pag. 698 ), giova qui ancora 
riportare un esempio di altro latino traslato spet- 
tante ad una classe identica colla descritta Meda- 
glia. Circa S95 anni prima di Leone IV , appunto 
nella serie delle Medaglie Imperiali Alessandrine , 
vediamo fra quelle di Gommodo trasportata ed adot- 
tata sotto greche forme , ed in tal modo espressa 
MONHTA la voce latina MONETA così spesso usata 



non era- 
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Medaglie vedale' dal Ducange 
no intieramente coniervate, siccome queste 
due del Museo Milanese, per cui non avesse 
egli data la leggenda se non per quella sola 
parte che avea potuto scorgerne , 5.“ final- 
mente, che s'egli vide tutu indera la leg- 
genda, come la presente, convien dire che 
egli prendesse per solo ornamento, e non co- 
me lettere integranti della leggenda mede- 
sima , le due Z S poste in senso fra di loro 
conffario.^ 

Che poi abbia avuto luogo , nel declinare 
dell’ Impero , molta confusione nella forma 
delle lettere impiegate alle leggende delle 
Monete^ non dee punto riuscire strano nè 
tampoco difficile di addurne infiniti esempi, 
non essendone andato esente l'istesso Alto- 
Impero. In fatti sotto Alessandro Severo si 
.vede una Medaglia di Alessandria della 
Troade con maP. AV. 2 ET.... AEXAND = 
CO. AK vd X. T PO A C (Vedi Cime/. FtVidoòon. 

nelle leggende latine , tanto^ della Serie Imperiale 
quanto della Consolare (\edi EckheU Prolegomena ge~ 
ntralia ad Doctr. Numor. Peter., pag. 1 1 1 , e Zoega: 
loco cit. , pag. >44 Suò Commodo: L . . MONUTA. 
Dea Moneta stans itoUua , eie. ). 
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Tom. I, Tab; aa, fig. 4, pag. lao). Di Tre- 
boaiano veggiamo iu VaiHant ( Numismata 
Imperator, in Coloniis percossa^ Pari. II, pag. 
ai 3 ) una Medaglia di Damasco colla leggen- 
da COL. DAMASCO METRO?., e di Emi- 
liano, un'altra riportata dallo stesso Yaillant 
(loc. cit., pag. aay), nella quale si vede 
anche una maggior confusione, cioè COLO- 
NIA AAMACCO M H TP O. Degli esempi co- 
evi aUa Medaglia di Leone IV, per tacere di 
mille altri, produrrò solo questi di Leone III 
Isauricocon LCON PAV COnSTAIlTinOG 
NB (Vedi Banduri: Numismata Imperator.^ 
Tom. n , pag. 703 ) e di Michele Balbo con 
miXAHL bASILEVS( loc. cit., pag. 716 ). 

Sull' articolo poi dell’ K scritta a ritroso , 
quantunque non siane nuovo il caso in leg- 
gende imperatorie greche, come Io dimo- 
stra, fra gli altri esempi, la stessa Medaglia 
di Alessandro Severo citata più sopra , pure 
sembrami qui in tal modo impiegata ad og- 
getto di formare , siccome ho già detto , 
una ripetizione simmetrica dell'altra S, con 
cui principia la seconda colonna della stessa 
leggenda ^ idea per certo stravagante, ma 
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intierainente consentanea al gusto stravolto 
di quei rozzi tempi. 

Che se si volesse sottilizzare maggiormente 
si potrebbe anche supporre che si fosse 
dato principio alla parola Semisses con 
un* 8 inversa per alludere al significato che 
le si dava, a ciò stesso relativo, espressa 
appunto quasi sempre in tal modo ( Vedi 
Froelich : AnimadDersiones in veter. nuinos 
urbiwn, etc., Tab. Ili, fig. 19 ). 

Quale rapporto poi aver potesse in Egitto 
ai tempi di Leone IV la voce Semisses col 
valore indicato dalla lettera M che domina 
il tipo del rovescio, io penso che non possa 
ancora determinarsi col solo sussidio della 
storia di quel tenebroso periodo; molto più 
che non può dirsi per anche ritenuta come 
assolutamente provata la sentenza, che le 
lettere grandeggianti nei tipi delle Monete 
del Basso-Impero, e corrispondenti, nel loro 
valore rappresentativo secondo l’indole gre- 
ca, alle frazioni della Moneta Romana, ne 
indichino il relativo valore (^1. Comunque 

(d) Non dee negargli che bene spesso s' incon- 
trino per via degli scogli che si oppongono allo 
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però debba intendersi la cosa , ciò che io 
lascio di buon grado dicifrare a quelli che 
più di me sono versati negli studj numi- 
smatici, è sempre singolare la Medaglia, e 
del ristrettissimo numero di quelle che , per 
testimonio di Eckhel velut in prodigus pu- 
tancurf». Colgo pertanto un’occasione così 
opportuna per renderla nota al Pubblico. 


stabilimento di un tale sistema. In fatti , come 
spiegare sotto Giustiniano I, e sotto altri Impera- 
tori , che le Medaglie segnate collo stesso anno 
portino poi la stessa lettera M,^ indicante il valore 
di XXXX , quando le une non arrivano alla metà 
del peso delle altre j a meno che non si dica che 
niun caso si facesse in quei tempi del peso delle 
Monete di rame , quando in vece tutto il rigore, 
compatibile però coi deboli mezzi che in allora si 
avevano, si usava per l'oro e per l'argento, sic- 
come ce lo attestano le Medaglie medesime. 

(e) Vedi Prolegomena ^n., pag x. ’ 


Stampato per cura di L. Masdiiii, 
Ispettore della Stamperia Reale. 






TAVOLA 


Di confronto tra diverse forme conosciute 
di lettere Arabiche e Cufiche, con quelle 
espresse sulla Medaglia di Tiberiade. 

▼ A L 0 * E. 

AIAAO 

•cc«ad« SUv. 
d« éacy. 

cuneo 

•«cando 
d« S*cj 

«ei C«diicL 

CUFICO 
••coftd* 
Adler 
amo nelle 
^^i|lie. 

LETTEIE 

dell* 

Medi||lA 

dt 

Tibrri«d«. 

Tha 

isolato. 

i 



ì=> 

Be 
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annessa alla 
seguente. 
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annessa alla 
precedente. 
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Leggenda per intiero della Medaglia di Tiberiade 
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